
G iovedì sera  Manuel
Agnelli,  frontman degli
Afterhours e  ormai  de-

cano del  palcoscenico musi-
cale  i tal iano,  nel  suo
programma ”Ossigeno” in
onda su Rai  3 in  seconda se-
rata,  ha  definito la  musica
come una Dea Calì  mai  sazia,
che ha sempre l ’esigenza di
nutrirsi  di  nuove forme e
nuove composizioni.  Detto
così può sembrare un concetto
ermetico ma proprio in questa
sett imana,  nel  nostro nuovo
numero di  Unico,  l ’abbiamo
vissuto sulla nostra pelle.  Ab-
biamo ascoltato tante note,
messe insieme dal la  testa  di
tanti  autori,  tutt i  diversi  e
tutti accomunati dalla voglia di
esprimere quello che hanno
dentro.  I  generi,  a  questo
punto,  passano in secondo
piano perché l ’espressione,
vera, sincera, e unica si  fonde
dello stesso significato.  Sono
in tutto sei  le band che trove-
ranno spazio in questo nu-
mero,  anche se i l  nostro
progetto non si fermerà qui ma
anzi daremo sempre più spazio
alle realtà musicali  del Cilento
sul  nostro sito internet.  Al le
sei  band abbiamo unito anche
due sale  di  registrazione,
merce quasi  rara  di  questi
tempi,  perché è  pur sempre
vero che la musica può essere
ovunque ma nel  nostro mo-
mento storico ha bisogno di
mezzi  a l  passo coi  tempi  per
potersi  fare spazio nel  mondo
globalizzato.  Sono tutte com-
ponenti che devono prendersi
sotto braccio e  decidere la
propria  strada,  ed e  qui  che,
nel  nostro piccolo,  vogliamo
cercare di  entrare anche noi.
Di  metterci  i l  nostro contri-
buto nel la  real izzazione del
sogno di  chiunque.  Un’altra
star internazionale come Dave
Grohl,  oggi leader dei Foo Fi-
ghters  e  al l ’epoca batterista
dei  Nirvana,  in

Senti che musica ... la nostra
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S i è sempre concordato
che nei  comizi  eletto-
ral i  s i  debba parlare

solo di politica ed evitare be-
cere strumentalizzazioni. In-
vece,  in  vena di  trovate e  a
corto di argomenti, Salvini si
è  inventato a  Milano una
chiusura ad effetto della sua
“adunata  oceanica” ai  piedi
del la  “Madon-
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Lui li ha cacciati. 
E noi?

FEDE E SOCIETÀ

L. R.

“E, andandomene via, do-
vetti concludere meco
stesso che veramente

di cotest’uomo ero piú sapiente io:
in questo senso, che … costui cre-
deva sapere e non sapeva, io in-
vece, come non sapevo, neanche
credevo di sapere!”   
(Platone, Apologia,20 b)
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Caro 
Socrate

LA LETTERA

GAETANO RICCO

Ripropongo qui di seguito
un mio articolo di alcuni
mesi fa, perché è e resta

una delle più belle, interessanti
e coinvolgenti testimonianze
dell’EUROPA CHE È IN NOI e
che potrebbe diventare un ca-
vallo di battaglia della nostra
area protetta, sempre che la sua
governance abbia la voglia e
l’ambizione di
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mai  i  ge-

melli  del  fare. 
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La scomparsa di
Guido Bamonte

ROCCADASPIDE
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Chi segue con regolarità
questa pagina ricorderà
che i maîtres dell’Amira

di Paestum sono gemellati con
i loro colleghi di Lugano del
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Pignataro è
una storia che
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MONICA ACITO

IO IN CAMMINO CON TE

Assunta da Carretiello
in Argentina

L’incontro con Sinfo-
rosa Iuliano, arriva
in Argentina da Roc-

cadaspide, contrada Carre-
tiello, nel
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S to parlando Di Guido
Bamonte e Franco D’An-
gelo.  Furono loro che

diedero i l  v ia  a l la  trasforma-
zione della contrada di Fonte
portandola  da una frazione
essenzialmente agricola,  già
incamminata verso un benes-
sere economico grazie  al la
realizzazione dell’acquedotto
agricolo,  in  un’area produt-
t iva.  Furono loro ad indurre
molti  art igiani  a  darsi
un’anima più moderna per
esaltare le  loro capacità  di
real izzare con le  mani  con
macchinari  e  ambienti  di  la-
voro più moderni  e  in  grado
di migliorare le loro capacità
produttive per  af frontare
mercati  più vasti.
Guido e  Franco si  conosce-
vano fino dalla 1^ media e in-
sieme,  dopo aver  conseguito
i l  diploma al l'Ist i tuto tec-
nico,  hanno continuato a  vi-
vere in simbiosi la loro storia
di  imprenditori  fatt i  in  casa.
Decisero di  andare oltre  i
confini  del la  provincia  e
“conquistarono” una fetta im-
portante del  mercato in Val
D’Aosta  ed altre  regioni
d’Italia.
La loro azienda,  Infrater,
tenne però ben piantati  i
piedi a Fonte di Roccadaspide
da dove ricominciarono ad
operare per  fare del la  realtà
in cui  erano nati  i l  “Piccolo
Nord-Est” che è  diventata  la
pianura di  Fonte e Seude già
ricca di  art igiani  del  legno e
del ferro.
Fu in quel tempo che anch’io,
che ero tornato da Varese per
sistemarmi a Fonte,  incrociai
i  due imprenditori  e ne intuii
le  potenzial i tà.  Ma fu Ga-
briele Quaglia che per primo
colse la  pal la  in  balzo e  tra-
sferì  l ’Agrioi l  da  Roscigno a
Seude. Infatti,  dopo la costru-
zione del  grande capannone
industriale  molti  capirono
che aff idarsi  ad una società

esperta,  che consegnava
chiavi  in  mano,  le  strutture
conveniva e  si  aveva la  cer-
tezza dei  tempi  di  real izza-
zione.  Franco era  di  spirito
aperto e si  buttava in ogni di-
scussione sia  polit ica  che di
altro t ipo partecipando da
protagonista  al la  vita  del la
contrada sia  per  quel  che ri-
guardava i l  suo progetto di
farne quello che oggi è diven-
tata sia sostenendo iniziative
associative e  polit iche.
Guido,  rocchese a  tutto
tondo,  pur essendo vicinis-
simo a “Girolamo Auricchio”
in ogni  sua presa di  posi-
zione,  dava l ’ impressione di
vivere con distacco gli  eventi
che riempivano di  parole  le
mattinate di  festa passata da-
vanti  a l  comune o in piazza
XX Settembre.  In realtà,
aveva le idee chiare sulla dire-
zione in cui  doveva andare i l
territorio e,  con esso,  Infra-
ter.
Franco si  batteva per la crea-
zione del la  zona Pip a  Fonte

che desse ulteriore slancio al-
l' idea di  implementare con
servizi  ed altr i  insediamenti
produttivi  l ’area che aveva ri-
sposto al la  grande al le  sol le-
citazioni  fatte  nei  confronti
dei  piccoli  art igiani;  Guido
consigliava  Auricchio ad ac-
celerare l ’approvazione del
progetto. Purtroppo, a Fonte
si continua a costruire opifici
in deroga al  Puc (Piano Urba-
nistico Comunale).  L’ult imo
incontro pubblico in merito
risale al  2007 proprio presso
l’Agrioi l .  Parlò Franco in
quella  occasione,  Guido era,
come al  sol i to,  in  fondo al la
sala  ad ascoltare e  a  seguire
con affetto e attenzione il  suo
compagno di  “viaggio”.  Fu-
rono fatte promesse ben pre-
cise,  ma non è  accaduto
niente … Forse il  giorno dopo
Guido avrà  detto a  Franco:
“lascia  stare pensiamo a
quello che possiamo fare
noi!”
Oggi,  anche Guido lascia  la
famiglia,  l ’azienda e  l ’ intera

comunità  nel la  quale  ha vis-
suto da protagonista  si len-
zioso ma fatt ivo.  Sapeva
valutare le  persone e  non t i
dava mai  r isposte banali
anche se ti  fermavi a salutarlo
velocemente.  Raggiunge i l
suo compagno di  sempre che
lo ha preceduto nell’aldilà  di
qualche anno.
Sono morti  giovani  essendo
nati  entrambi nel  1957. Ave-
vano ancora da dare ai  loro
cari  e  a l la  comunità  la  tran-
quilla forza dell’esperienza da
spendere,  tempo e investi-
menti  per  modernizzare  an-
cora oltre  la  nostra  realtà.
Avevano anche da godersi  i l
frutto del  loro essere gente
del  fare e incamminare i  f igli
sulla  strada giusta per diven-
tare protagonisti  nel  mondo
che avevano apparecchiato
per loro.
Sta ai  figli,  agli  amici e a tutti
quell i  che ne hanno apprez-
zato l ’  instancabile  operati-
vità  fare in modo che la  loro
eredità  non vada dispersa.

Finché Guido è rimasto a ge-
stire con Gigino e i  suoi  col-
laboratori  Infrater l’impronta
di Franco non è stata mai can-
cel lata.  La scomparsa del
compagno “gemello” lascia
un vuoto da colmare in un
paese come Roccadaspide e
nella contrada di Fonte. Sono
in tanti  gli  uomini e le donne
che hanno idee e  voglia  di
fare,  prendano esempio da
Franco e  Guido che da gio-
vani  “scugnizzi” come qual-
cuno ancora li  ricorda, hanno
saputo trasformare la  loro
esuberanza in idee,  le  loro
idee in progetti  e i  progetti  in
impresa che ha fatto star bene
loro, le loro famiglie e un’in-
tera  comunità  di  impiegati  e
operai.
Certo, anche Guido e Franco
hanno commesso,  come tutt i
noi  mortal i ,  degli  errori!  Ma
in questo momento quel  che
conta è  dare loro atto che i l
tempo che i l  “fato” ha tolto
dalla loro aspettativa di  vita è
un prezzo troppo alto che
hanno pagato per farseli  per-
donare.
Noi  che restiamo in questa
val le  di  lacrime a  lottare per
affermare i l  nostro punto di
vista facciamo ammenda affin-
ché il  tempo che ci è concesso
in più non passi  invano sfor-
ziamoci di fare il possibile per
migliorare questo mondo.
Cari  Franco e  Guido,  non
sappiamo se siete vicini o lon-
tani,  oppure non siete  più
niente … noi che ancora ci  in-
contriamo, parl iamo e guar-
diamo negli  occhi  tenteremo
di ricordarvi facendovi vivere
ogni  volta  che passeremo vi-
cino ad una struttura che
avete real izzato per  far  fare
un salto in avanti  al la  qualità
del la  vita  del la  nostra  con-
trada.

Guido Bamonte segue l’amico e compagno Franco D’Angelo
nel mondo che è altro dal nostro
“Cari amici, non sappiamo se siete vicini o lontani, oppure non siete più niente …
noi che ancora ci incontriamo, parliamo e guardiamo negli occhi 
tenteremo di ricordarvi facendovi vivere ogni volta che passeremo 
vicino ad una struttura che avete realizzato per far fare 
un salto in avanti alla qualità della vita della nostra contrada”

BARTOLO SCANDIZZO

Guido Bamonte Franco D’Angelo
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“T ra qualche giorno
ultimiamo la  co-
pertura del  campo

sportivo Osvaldo Rossi  e  tra
due mesi i  lavori saranno defi-
nit ivamente completati”,  lo
afferma con soddisfazione i l
s indaco di  Sala  Consil ina
Francesco Cavallone. Il  costo
dell’opera pubblica ammonta
a circa  un mil ione di  euro e
una quota parte è stata versata
dal  comune.  “Stiamo ult i-
mando i  bagni  pubblici  sotto
gli  spalt i”,  continua ancora
Caval lone.  Tra le  azioni
messe in campo la  s istema-
zione ex novo proprio degli
spalt i  e  i l  r innovo degli  spo-
gliatoi,  è  stato ammodernato
inoltre l’impianto di il lumina-
zione secondo le disposizioni
recenti.  “Si tratta di  un resty-
l ing del l ’opera perché ne
aveva bisogno”, chiarisce an-

cora i l  primo cittadino Fran-
cesco Caval lone.  In realtà  è
stato sistemato anche il manto

sintetico per agevole gli  atleti
che ne usufruiranno.  È
un’opera insomma che ha

dato modo al  comune di  Sala
Consil ina di  vantare un im-
pianto di tutto rispetto che ha

sviluppato tanti punti di forza
in grado di  accogliere la  pra-
t ica  di  diverse discipline
sportive.  Nel  corso di  questi
anni,  dal  22 apri le  2015,
sono stati effettuati lavori che
tra  qualche sett imana ver-
ranno cioè consegnati .  An-
cora prima,  tutto ruotava
intorno i l  campetto salese,
dove diverse squadre di calcio
e magari adesso anche di atle-
tica potranno allenarsi  e con-
frontarsi  in  gare di  qualsiasi
l ivel lo.  E le  squadre ringra-
ziano perché per lo spazio da
uti l izzare e  i l  luogo da sfrut-
tare si  troveranno nuova-
mente di  fronte una
situazione vantaggiosa.

c/da Finocchiara, 84030 Atena Lucana

Tel. 0975 371210/76456

www.grupposantangelo.com

TRACAL S.R.L.

Via Fuorchi 

Atena Lucana

Tel. 0975 71315 - www.adrasrl.it

Sala Consilina, tra due mesi sarà completato il campo sportivo
Il sindaco Cavallone: “Fiore dell’occhiello del territorio” 

ANTONELLA CITRO

“A ttraverso famiglie  di  vici-
nanza” è i l  laboratorio iti-
nerante per la integrazione

territoriale e  sociale e  per la  promo-
zione delle famiglie di vicinanza che è
stato presentato in conferenza stampa
nella sala conferenze in piazza Enrico
Quaranta di san Pietro al  Tanagro ve-
nerdì  scorso.  Nel  corso del la  matti-
nata ha avuto luogo una performance
dal titolo “Acqua e Sale” con la parte-
cipazione degli  ospit i  del lo  SPRAR
Casa di  Miriam. Una iniziativa  pro-
mossa dalla Cooperativa Sociale Iskra
diretta da Umberto Sessa, dal comune
di san Pietro al  Tanagro, dalla Casa di
Miriam. In realtà l’idea della famiglia
di vicinanza intende muoversi intorno
il  nucleo degli  ospiti  della Casa di Mi-
riam ma aspira  a  promuovere azioni
per la  intera comunità  del  posto.  Un
lavoro capil lare che,  già  da tempo
compie la  Cooperativa  Iskra,  volto
alla ricerca delle famiglie disposte al

volontariato e  al l ’accoglienza.  “Pro-
poniamo al le  famiglie  di  dedicare
tempo ed energia  al lo  stare insieme
comunitario e  solidale  – dicono da
Iskra – famiglie comunitarie che pos-
sono dare un sostegno ai  nostri  ra-
gazzi  e  a l le  donne ma anche e
soprattutto per avviare nei nostri  ter-
ritori  reti  di  aiuto e  reciprocità”.
L’obiettivo è quello di  facilitare l’in-
terazione e  la  reciprocità  del le  rela-
zioni  di  aiuto favorendo le  r isposte
alle stesse famiglie sempre più povere
di  r isorse relazionali  e  di  sostegno.
“Queste sono private  del l ’elemento
comunitario – dicono ancora da Iskra
che si  occupa da tempo della  promo-
zione di  un sistema di  diritt i  volt i  a l
miglioramento della qualità della vita
– per questo abbiamo pensato all’idea
della famiglia di  vicinanza, quella che
ripropone i l  s istema di  relazioni  e
cura del  vecchio vicinato in uno sce-
nario nuovo che dal  territorio muove

al  web ai  social  network,  lungo con-
fini  che si  espandono a  formula di
aiuto inedito attraverso comunità
provvisorie incentrate sui sistemi va-
loriali  comuni”. Iskra sempre attenta
al territorio del Vallo di Diano guada-

gna un posto in più nella pratica delle
politiche sociali  che ne fa  da sempre
un importante baluardo. 

La cooperativa Iskra promuove le “famiglie di vicinanza”
“Proponiamo alle famiglie di  dedicare tempo ed energia 
allo stare insieme comunitario e solidale”

ANTONELLA CITRO

SAN PIETRO AL TANAGRO
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La Bcc di Aquara, in merito alla
riforma delle Banche di cre-
dito cooperativo, ha scelto di

aderire al progetto di costituzione
del “Nuovo Gruppo Bancario Coo-
perativo” sotto la guida di Cassa
Centrale Banca.Come sancito dal-
l’assemblea dei soci lo scorso mese
di settembre. «L’obiettivo, con una
attività concreta già in corso, è
quello di creare un nuovo, grande
Credito Cooperativo Italiano: so-
lido, efficiente e vicino alle comu-
nità. - sottolinea Antonio Marino,
direttore generale della Bcc di
Aquara -. Il nostro compito è muo-
verci verso il futuro rimanendo chi
siamo ma dotandoci di una solidità
e competitività idonee al gruppo
bancario che vogliamo essere».
Un nuovo modo di fare banca, in
pratica. Ma con gli stessi principi di
sempre. La riforma del Credito
Cooperativo rischia, però, di minare
concretamente il ruolo di sviluppo
territoriale incarnato dalle banche
di prossimità. 
«Passeremo da una valutazione più
personale del cliente ad una più tec-
nicistica e meno “umana” che pena-
lizzerà soprattutto i clienti più
deboli. Le ex Casse Rurali, oggi
Bcc, non fanno solo credito ma,
dato il rapporto di fiducia che si in-
staura col cliente, danno consigli,
stimolano, accompagnano...», sot-
tolinea Marino. Il professore Ste-
fano Zamagni, noto economista di
estrazione cattolica, in una intervi-

sta chiarisce il disegno strategico di
affossare in Italia le piccole banche.
«Non è elegante dire che noi lo an-
diamo dicendo da due anni. E’ come
se un medico di paese vedesse con-
fermata la sua diagnosi da un lumi-
nare della medicina. - analizza
Marino - Occorre che ciascuno di
noi si faccia portavoce di questo
tema in ogni discussione. Più se ne
parla più un problema può avere
una soluzione. Importante il riferi-
mento alla conseguente penalizza-
zione delle economie marginali e
dei territori di periferia». 
Quindi Marino aggiunge: «Il Prof.
Zamagni afferma che il livello di
concentrazione del potere econo-
mico-finanziario in Italia ha rag-
giunto livelli inimmaginabili... la
scelta è tra modelli di economie al-
ternative: una economia di mercato
civile, che tende a creare civilizza-

zione, e una economia di mercato di
tipo speculativo che guarda soltanto
alle risultanze finanziarie che pre-
vede pochi grossi gruppi bancari in
Italia. La nostra preoccupazione
nasce dalla pretesa della riforma di
mettere le cooperative di credito
sotto la direzione di una SpA, una fi-
losofia di vita economica orizzontale
sotto un modello verticale (divi-
dendo)». Bcc di Aquara vuole re-
stare culturalmente cooperativa,
vuole ascoltare il territorio e offrire
prodotti innovativi. «Usciamo dalla
banca, visitiamo le imprese e of-
friamo i nostri servizi, la nostra vici-
nanza e la nostra consulenza,
secondo le esigenze di chi opera, a
tassi ritenuti dalla clientela concor-
renziali. E continueremo a farlo
come banca del territorio vecchia di
quaranta anni ma sempre più at-
tuale», conclude Marino.

SOLIDI, EFFICIENTI E VICINI ALLE COMUNITÀ
al direttore generale Marino: «Vogliamo continuare a restare culturalmente cooperativa,
per ascoltare il territorio e offrire prodotti convenienti»

Promozione del territorio: la Bcc di
Aquara è stata presente dall’undici al
tredici febbraio alla Bit - Borsa Interna-

zionale del Turismo, storica manifestazione
organizzata da Fiera Milano che dal 1980 fa
affluire nel capoluogo lombardo operatori tu-
ristici provenienti da tutto il mondo. 
La Bcc di Aquara, all’evento in virtù anche

della partnership instauratasi da tempo con
Radio Castelluccio, da banca di prossimità ha
inteso promuovere il territorio Salernitano e,
in particolare, le tipicità paesaggistico-cultu-
rali che tanto i piccoli Comuni dell’entroterra
quanto le zone costiere offrono. Ribadito,
anche in questa maniera, l’impegno per la co-
munità locale.

Alla Borsa Internazionale 
del Turismo

RIFORMA BCC

PER LO SVILUPPO

La famiglia della Bcc di Aquara 
in occasione del quarantennale lo scorso settembre

La Banca al 
31 dicembre 2017

I NUMERI
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1954 all’età di 13 anni. Sinfo-
rosa trasuda carattere e voglia
di farsi conoscere. È una donna
che riesce a trasmettere bene,
perché lo impersona, il
“sogno” argentino che tanti
migranti vivono fin dal primo
momento seguendo la deci-
sione dei genitori di scommet-
tere in un futuro migliore
oltreoceano.
C’è un prologo all’intervista in
quanto Sinforosa, che porta il
nome della patrona della città
di Roccadaspide, racconta una
storia un po’ diversa da quella
che conosciamo in merito alla
vita della santa, di San Getulio,
il marito, e i suoi figli, tutti
martiri cristiani vittime delle
persecuzioni romane. Per As-
sunta, la santa patrona di Roc-
cadaspide ha subito il suo
martirio proprio nella cittadina
posta sulla rupe dove ancora
oggi si erge il castello Filoma-
rino …
Il primo a partire  nel 1950 è il
padre Giuseppe, che è reduce
dalla guerra coloniale in Africa
dove contrae la malaria, perché
neanche lui crede che la 2^
guerra mondiale fosse l’ultima
guerra del XX secolo. Giu-
seppe vorrebbe emigrare in So-
malia o in Etiopia, ma la
risolutezza della moglie a non
volerlo seguire in Africa, gli fa
cambiare idea e, di comune ac-
cordo optano per l’Argentina
che in quel tempo richiama
gente dall’Europa.
“Sia benedetta quella decisione
e l’Argentina, che è diventata la
nostra seconda patria, e ci ha
dato la possibilità di esserne
figli.” In queste parole di Sin-
forosanna mi sembra di riascol-
tare i pensieri di Blas Pingaro
che in ogni pagina del suo libro
non smette di esaltare i suoi
sentimenti nei confronti della
sua nuova patria.
Giuseppe parte, il giorno della
sacra Ascensione, da Napoli a
bordo di una nave mercantile.
A Buenos Aires l’emigrante
Rocchese arriva il 13 giugno il
giorno di S. Antonio. Trova
ospitalità nell’albergo degli
emigranti e, dopo tre giorno
viene avviato al lavoro come
aiutante muratore.
Nel 1954 un accordo tra l’Ita-
lia e l’Argentina, voluto da
Peron,  facilita il ricongiungi-
mento delle famiglie rimaste in
Italia con i loro cari, quasi sem-
pre i mariti e padri.
Assunta parte con la madre, Fi-
lomena Coviello, e con i suoi
fratelli, Francesco e Giovanni.
Prima di salire sulla nave, il
Conte Grande, in partenza da
Napoli, tutta la famiglia si sot-
topone ad una visita medica a
Genova.
Intanto, Giuseppe, incontra un
suo paesano che ha il cognome
di D’Ambrogio che lo aiuta ad
inserirsi e a costruire una pic-

cola abitazione per accogliere
la famiglia.
Il primo giorno di scuola la
maestra che prende per mano e
accompagnata in classe Sinfo-
rosa si chiama Gela De Ambro-
sis, l’altra che insegnava nella
classe alla quale è destinato il
fratello Alicia Burdos.
L’esperienza scolastica di As-
sunta e di suo fratello comincia
con il canto dell’inno nazionale
per l’inaugurazione dell’anno
scolastico. Ascoltando l’inno
capisce una frase che la scon-
volge “… giuriamo di morire
con gloria per la  patria …” la
giovane Assunta, partita dal-
l’Italia per fuggire ad una even-
tuale nuova guerra, rimane di
sasso di fronte  ad un impegno
così solenne! Abbraccia il fra-
tello e piange. La maestra la
tranquillizza e l’accompagna in
classe.
Rimane nella stessa scuola per
4 anni con qualche difficoltà
nella lingua i primi tempi, ma
in matematica va alla grande. Si
scrive alle superiori e poi al-
l’università dove si laurea in
biochimica all’università.
Lavora in ospedale ed apre
anche un laboratorio privato.
Da sei anni è in pensione e si
gode la vita. Oggi ha 76 anni
che porta benissimo e non li
nasconde. Assunta, sentito il
cognome di Gina che è Chiac-

chiaro, ricorda che suo padre
parlava sempre di un suo amico
che si chiamava Antonio Chiac-
chiaro, zio di Gina.
Assunta si sposa con Paolo Pa-
vone. Lo conosce proprio a
casa sua dove esercitava l’atti-
vità di sarta per donna cucendo
abiti da sposa insieme alla
madre che già a Roccadaspide
esercitava la stessa attività
prima di partire..
La cognata di Paolo ordina il
vestito proprio alla mamma di
Assunta. Ad accompagnarla
alle prove del vestito è proprio
il futuro fidanzato di Assunta
che attende in auto che la co-
gnata faccia le prove del ve-
stito. La mamma, siccome fa
molto freddo, invita il  futuro
genero in casa per un caffè.
Praticamente è un colpo di ful-
mine. Cominciano a frequen-
tarsi. Vanno al cinema, al
teatro … sempre accompagnati
da qualcuno di famiglia. I due
scoprono di avere affinità
“elettive” e di essere fatti l’una
per l’altro. La mamma le fa le
raccomandazioni d’uso a Roc-
cadaspide “apri bene gli occhi
e chiudi bene il …”
In pochi mesi si sposano ed
hanno un figlio, Pablo San-
tiago, che a loro volta danno un
nipotino ad Assunta.
Di Roccadaspide ricorda la dif-
ferenza tra chi vive in “città” e

chi stava in “campagna”. As-
sunta si sentiva “campesina”
già prima di partire per le Ame-
riche.
Da Roccadaspide porterebbe in
Argentina la terra, Tempa alla
casa, dalla quale si vede un pa-
norama bellissimo: i monti Al-
burni, e tutta ala Valle del
Calore oltre alla pianura di del
Sele. Assunta seduta sotto una
quercia secolare ricorda  un
orizzonte che apre il suo cuore.
È forte l’attaccamento di que-
sta donna alla sua terra natia,
ma è altrettanto fermo il rico-
noscimento verso l’Argentina
la nazione che accoglie e mette
in carreggiata una famiglia che
nella terra dei padri si sente ta-
gliata fuori dal futuro. In
fondo, è un racconto comune a
tanti altri che partono per un
ignoto destino perché la vita
che intravedono per il loro fu-

turo dove sono nati non offre
strade degne di essere per-
corse.
Col segno del poi, in tanti pos-
sono testimoniare che è troppo
pessimistica la previsione fatta
a suo tempo, ma è anche vero
che chi sceglie nel dopoguerra
di andare a trapiantarsi in altre
nazioni lascia molto più spazio
a chi, anche solo per inerzia,
non ha il coraggio di mettere in
gioco il poco che è certo per il
tanto che è indefinito e poco
comprensibile ai più.
Quanti di noi passano sovente
per quei luoghi splendidi e, in-
curanti del paesaggio, rima-
niamo immersi sulle piccole
vicende quotidiane senza pre-
stare attenzione alla “poesia”
che, come ad Assunta, i luoghi
cantano per l’umanità che la
abita?

Assunta Iuliano da Carretiello di Roccadaspide a Buenos Aires
con la “Tema alla casa” nel cuore che non dimentica
È forte l’attaccamento di questa donna alla terra natia, ma è altrettanto fermo 
il riconoscimento verso la nazione che accoglie e mette in carreggiata 
una famiglia che nella terra dei padri si sente tagliata fuori dal futuro

BARTOLO SCANDIZZO
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parte da Napoli  e  arriva  f ino
alla placida quiete di Corleto
Monforte,  borgo incastonato
nell'entroterra più intimo del
Cilento.  La sua è  una storia
che s'intreccia,  saldamente e
a doppio filo,  con quella della
sua creatura,  i l  Museo Natu-
ralistico di Corleto Monforte,
nato proprio da una dona-
zione della sua collezione pri-
vata,  nutrita  e  accumulata
negli  anni con dedizione e vi-
vido interesse.  Inaugurato i l
6 agosto del  1997, e ubicato
in un palazzo del  centro sto-
rico del borgo, il  Museo Natu-
ralistico di  Corleto Monforte
ha una storia che risale ai  pri-
mordi della vita di  Pignataro,
che ne è  i l  direttore scienti-
f ico poiché,  come ci  ha  rac-
contato nel  corso di  una
chiacchierata scambiata qual-
che pomeriggio fa,  ha comin-
ciato ad interessarsi  di  natura
e animali  nei  teneri  anni  in-
fanti l i .  Napoletano,  ma con
madre di  Corleto,  i l  piccolo
Camil lo  si  recava a  trovare i
nonni  negli  Alburni  durante
le  vacanze,  e  già  verso i  10-
12 anni  trascorreva i l  suo
tempo alla ricerca di animali e
materiale  per  la  sua embrio-
nale  col lezione privata;  tas-
sello dopo tassello, materiale
dopo materiale,  quel lo che
era un gioco è  divenuto,  con
gli anni, una creatura speciale
da curare con tutto l'amore
possibi le  che si  r iserva al le
creature in carne ed ossa.
Quel  bambino innamorato
degli  animali  e  di  quel la  na-
tura da esplorare ha conti-
nuato sempre di  più a
special izzarsi  negli  anni  e  a
reperire materiale scientifico,
f ino a  mettere a  punto una
vasta  col lezione:  ha conti-
nuato poi i l  suo viaggio nelle
armerie  e  nel le  uccel lerie  di
Napoli,  studiando, informan-
dosi e coltivando una ricca bi-
bl iografia  (nel  '67-'68 la
maggior  parte  dei  l ibri  non
erano i l lustrati  e  gl i  animali
erano soltanto descritti  o,  an-
cora,  citat i) ,  f ino a  tessere
molteplici  rapporti  che gl i
hanno consentito di  espan-
dersi  e  colt ivare proficui
scambi con intermediari

anche in Danimarca e in Spa-
gna. Tutto questo patrimonio
è confluito nel  Museo, di  cui
è direttore scientifico e che è
nato da una sua donazione,
come affermato precedente-
mente;  i l  Museo è  gestito
dalla  Fondazione  I .RI.DI.A.
(Ist i tuto di  Ricerca e  Didat-
t ica  Ambientale),  e  presenta
una esposizione permanente
della fauna europea, notevol-
mente di  reperti  di  uccel l i
(con circa 1200 specie euro-
pee,  vi  sono tutt i  gl i  uccel l i
d'Europa),  mammiferi  (oltre
60 specie),  crostacei e insetti
(oltre  20000 esemplari) .  I l
presidente è  Nicola  Auric-
chio, funzionario della prefet-
tura di  Salerno,  e
l'Amministratore è Giuseppe
Capozzolo, che ne ha curato il
lato amministrativo.  L'ampio
respiro del Museo è evidente,
inoltre, anche nei progetti  di
integrazione uomo-ambiente,
del recupero dei valori  cultu-
rali  e di  sensibilizzazione alla
salvaguardia  del l'ambiente,
nonché nei  f ini  di  r icerca
scientifica (esiste una rivista,
il  Naturalista Campano, ricca
di  pubblicazioni  scientif iche
e didattiche).  Camillo Pigna-
taro è molto fiero anche di un
lavoro sui  gasteropodi  terre-
stri  del  massiccio degli  Al-
burni,  realizzato seguendo le
orme tracciate  dai  fratel l i
Costa.  I l  Museo di  Corleto è
pienamente ist i tuzionaliz-
zato,  in  quanto riconosciuto
nel  2009 come struttura mu-
seale  dal la  Regione Campa-
nia,  ed è  certamente i l  più
importante polo museale zoo-
logico del  Sud Italia,  nonché
il  primo ad essere nato dal la
donazione di  una col lezione
privata.  Lo studio riguarda i l
continente europeo,  ( fauna
aviaria e mammiferi  europei),
e  al la  f ine degli  anni  '80 si
sono aggiunti  gl i  insett i ,
mondo molto più difficoltoso,
come aggiunge Pignataro:  è
un mondo più complesso, e i l
suo studio riguarda soprat-
tutto i  coleotteri,  cominciato
e approfondito intorno ai
trent'anni.  Con orgoglio,  Pi-
gnataro ci  dice che una delle
sue soddisfazioni più grandi è

legata  al la  scoperta  di  due
nuovi  coleotteri  in  Cina che
portano i l  suo nome, r icono-
sciuti  da  uno studio piemon-
tese negli  anni  '90,
rispettivamente nel '96 e nel
'98. La parte più vivace, sce-
nografica  e  d'impatto del
museo è  certamente quella
dedicata  agli  uccel l i :  v i  sono
tutti,  davvero tutti  gli  uccelli
d'Europa,  preparati  e  s iste-
mati  in  modo da riprodurre
fedelmente la  posizione che
essi  assumono in natura,  r i-
prodotti  anche nel  proprio
abito, poiché gli  uccelli  fanno
la muta in base alla stagione,
al l'età  e  al  sesso.  I l  piumag-
gio e  i  colori  degli  uccel l i
sono la  parte  più pittoresca
da osservare, incanta grandi e
piccini  e  suscita  l' interesse
per la  scoperta  del  loro
mondo,  che dischiude tante
possibilità di crescita e curio-
sità personale.  Per quanto ri-
guarda i l  modo in cui  sono
stati  reperiti,  Pignataro ci  ha
detto che gl i  esemplari  sono
tutti  provenienti  da  vecchie
collezioni  già  denunciate  al-
l'epoca,  come stabil i to  dal la
Legge Cites del 1992 che sta-
bi l iva  appunto l'obbligo di
denunciare gli esemplari della

fauna al l'Ufficio Cites  per
evitare traff ici  i l lecit i :  i l
Museo ha quindi  un proprio
registro e  tutt i  gl i  esemplari
sono provenienti  da  vecchie
collezioni  già  denunciate  al-
l'epoca.  Tutto è  svolto nel la
totale  trasparenza e  nel la
massima legalità.  Così  fa-
cendo sono stati  recuperati
tutt i  i  mammiferi  d'Europa,
tranne gl i  ungulati ,  anche
perché preparare e sistemare
un cervo sarebbe oneroso per
vari  motivi.  Vi sono un sacco
di specie rare, e anche gli  in-
setti  hanno i l  proprio angolo
d'impatto,  costituito dal le
farfal le  (vi  sono tutte  le  far-
fal le  a  volo diurno e  not-
turno),  che incantano i
visitatori con i  propri colori e
particolarità.  La maggior
parte  degli  insett i  sono stati
preparati da Pignataro stesso.
Non ci  s i  fa  mancare nulla,
poiché al l' inizio del l'anno
2000 è cominciata  anche la
ricerca dei  crostacei  del  Me-
diterraneo,  identif icati  e  cu-
rati  anch'essi  dal lo  stesso
Pignataro. A Vallo della Luca-
nia,  a l  centro di  Biodiversità
si inaugurerà  un allestimento
della fauna del Parco, almeno
un esemplare per ogni specie,

verso apri le-maggio,  un la-
voro imponente che riguar-
derà uccel l i  e  mammiferi  del
Parco.  Pignataro non ha nes-
sun rimpianto:  certo,  gl i
manca la sua Napoli,  città dai
mille colori  e sfumature, con-
trasti  v isceral i  e  vita  che ri-
sale fino alle vene dell'anima,
ma non i l  traff ico,  che è
l'unica cosa che non rim-
piange della sua meravigliosa
Partenope.  Negli  Alburni  è
riuscito a  concil iare le  sue
due anime, quella napoletana
e quella più desiderosa di  in-
timità e di quiete, che trova la
sua naturale  propensione
nelle  escursioni  e  nel la  r i-
cerca, sua passione imperter-
rita  e  costante.  Se si  annoia,
come dicono tutt i ,  in  Ci-
lento? No,  r isponde Pigna-
taro.  Non ha i l  tempo di
annoiarsi,  la sua vita è piena e
non ha i l  tempo di  provare
noia  o tedio.  Le sue due
anime, quella napoletana e la
ci lentana convivono placida-
mente, e la noia lascia il  posto
alla febbrile passione della ri-
cerca,  che resiste  agli  anni  e
al l'erosione degli  agenti  at-
mosferici  del tempo.

"Storie dal Cilento". Camillo Pignataro ritorna da Napoli a 
Corleto Monforte per realizzare il Museo Naturalistico
“Già a 10-12 anni trascorreva il  suo tempo alla ricerca di animali  e  materiale
per la sua embrionale collezione privata”
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Azienda agricola biologica, agriturismo,

oleificio, fattoria didattica, turismo rurale

Caggiano - Tel. 0975 393148 

www.ilcapitanoagriturismo.it

drink & food

speciality

planetbeverage

INFO&CONTATTI

tel 0828 730510 / fax 0828 72805
S. S 18,   Km 89,  700  Capaccio

info@planetbeverage.it

www. planetbeverage. it

MONICA ACITO

Camillo Pignataro
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N ell’universo delle band
musicali c’è sempre chi
ce l’ha fatta, ovvero chi

ha raggiunto il  successo. Tra
questi,  nel nostro territorio,
non possiamo non menzionare
gli  …A Toys Orchestra.  Il
gruppo rock della capitale del
Cilento, partito nel lontanis-
simo 1998, adesso vanta di-
schi, affermazioni e premi sia
nell’ambito nazionale che in
quello internazionale. Questa
la composizione: Enzo Mo-
retto - voce, chitarra, tastiere,
sintetizzatore (1998-pre-
sente);  Ilaria D'Angelis -
voce, basso, synth, tastiere,
chitarra (1998-presente); Raf-
faele Benevento -  basso, chi-
tarra,  voce (1998-presente);
Andrea Perillo - batteria, per-
cussioni,  loop (2004-pre-
sente); Julian Barrett - piano,
synth, chitarra, basso (2014-
presente).  “I Toys”, come
ormai vengono chiamati  nel-
l’ambiente musicale, hanno
trovato la loro strada grazie
soprattutto alla dedizione e
alla ricerca di un sound capace
di caratterizzarli  in un uni-
verso di gruppi fatti  con lo
stampino. Le melodie armoni-
che, ma capaci di trasformarsi
in puro rock sono il marchio di
fabbrica di chi da venti  anni
cavalca la scena indie nazio-
nale. Dopo aver pubblicato
“Job”, nel 2001, e Cuckoo
Boohoo, nel 2004, il  grande
successo arriva con Technico-
lor Dreams, album che lancia
il  gruppo sotto la ribalta dei
più prestigiosi riflettori.
Sull’onda di questo successo,
il 19 ottobre 2007 la band ri-

ceve il prestigioso invito a par-
tecipare al  più grosso evento
live organizzato da Rai Radio 1
che insieme alla programma-
zione del singolo Powder on
the words sulle reti  Rai,  anti-
cipa la distribuzione e la pro-
mozione europea ed inglese
dell'album, accolto con il me-
desimo entusiasmo dalla
stampa estera al punto che ben
due brani tratti da Technicolor
Dreams vengono selezionati a
distanza di poche settimane
come singoli  della settimana
sulla BBC Radio 2 del Regno
Unito. Il  successo è tanto, la
band da gruppo di nicchia ini-
zia a diventare punto di riferi-
mento del panorama musicale
italiano. Nel 2010 il successo
di “Midnight Talks”, quarto
album della band, è altrettanto
importante. L’anno successivo
arriva i l  bis con “Midnight
(R)Evolution, e nel 2012 Enzo
Moretto e compagni si  ritro-
vano anche come resident
band della trasmissione di
Fabio Volo “Volo in diretta”,
trasmessa su Rai 3 in seconda
serata.  L’ultima fatica in stu-
dio si chiama invece “Butterfly
Effect”, registrato a Berlino
con la supervisione di Jeremy
Glover (già collaboratore di
Crystal Castles, Liars e IAMX)
e con il  contributo artistico
del polistrumentista Julian
Barrett che poi entrerà defini-
tivamente nella band. A mar-
gine di quest’ultimo lavoro il
gruppo accompagna per quasi
due anni il tour di Nada, un bi-
nomio che si  rivelerà a dir
poco travolgente. Da un lato
lo spessore di un’artista inimi-

tabile come Nada e dall’altro
l’energia, i l  vigore e anche la
delicatezza di chi ha capito
come toccare le note giuste
per esaltare ancor di più la
bellezza di una Nada intra-
montabile. Inoltre il quintetto
agropolese ha appena annun-
ciato la fine delle registra-
zione per il  prossimo album
che potrebbe uscire la pros-
sima estate. Tanti,  infine,
anche i riconoscimenti in que-
sti  venti  anni di  carriera: nel
2004 premio Fandango
"Video Clipped the radio
star" per il  video musicale di
Peter Pan Syndrome. Il 23 no-
vembre 2007 il  PIMI (Premio
Italiano Musica Indipendente)
e la SIAE assegnano a Techni-
color Dreams il  premio della
critica "Miglior Disco del-
l'Anno" con una targa conse-
gnata in apertura al  MEI di
Faenza. Nel 2010 vincono lo
stesso premio (P.I.M.I. Premio
Italiano Musica Indipendente)
per la categoria "Migliore
band" conquistando una posi-
zione sul podio dei primi tre
anche per il  "Miglior disco"
ed il  "Miglior tour". Nel set-
tembre 2010 vincono il  pre-
mio "KeepOn 100% live" per
la "Migliore performance live
dell'anno”. Uno dei Re del
rock contemporaneo Dave
Grohl,  leader dei Foo Fi-
ghters, in un’intervista ha re-
centemente detto: “Nessuno
ragazzo deve guardare il  po-
ster nella sua camera è dire: Io
non diventerò mai così.  Biso-
gna sempre sognare di riu-
scirci”, ecco gli  …A Toys
Orchestra ne sono l’esempio. 

…A Toys Orchestra, da venti anni protagonisti 
Il gruppo di Agropoli è ormai un punto di riferimento 
della scena indie rock nazionale e internazionale. 
E tra poco uscirà anche il loro nuovo album 

ENRICO SERRAPEDE

uno spot  di  Virgin Radio ha detto:  “Nessun
ragazzo deve guardare il  poster nella sua ca-
mera e  pensare io  non ci  r iuscirò mai.  Ma
deve sempre svegliarsi  con l ’ idea che un
giorno potrà  esserci  lui  su quel  poster”.  È
l’emblema della musica, rock in questo caso,
ma il  concetto può essere esteso a chiunque.
A chi  fa  Pop,  Jazz,  Soul  o  musica classica.
L’appello inoltre, e lo diciamo senza presun-
zione, è rivolto a chi può dare spazio a queste
realtà.  Ce ne sono tantissime,  ovunque,  nei
garage, nelle sale di  registrazione, nel silen-

zio del le  camerette  degli  adolescenzial i .  È
vero che viviamo in un mondo dove ormai  è
più faci le  scoprire  un nuovo cantautore au-
stral iano e  non i l  nostro vicino che da venti
anni lo vediamo uscire di casa con la chitarra
sulle spalle.  Diamo spazio alle realtà del  no-
stro territorio, e ora di smetterla con l’assillo
di cercare altrove quello che abbiamo sotto il
naso. Diamo spazio alla musica, e diamo spa-
zio, soprattutto, alla nostra musica. Provateci
anche voi e vi  assicuriamo che ne sarà valsa la
pena. 

Diamo voce alla nostra musica!
C’è, è ovunque, ma forse troppo spesso 
andiamo a cercarla lontano 

ENRICO SERRAPEDE
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Vent’anni della nostra storia
N° 1 - 31/12/1996

Sta per essere approvato il
nuovo Regolamento che di-
sciplina finalmente l’avvio

della Commissione Pari Opportu-
nità a Sala Consilina. Dopo diverse
modifiche al testo originario pro-
poste da diversi consiglieri nel
corso di questi anni, tra qualche
giorno, il documento sarà pronto e
passerà al vaglio del prossimo con-
siglio comunale che procederà al-
l’approvazione. “Dal 2015, stiamo
lavorando per permettere al
gruppo di lavoro che andrà a costi-
tuirsi, di favorire l’effettiva attua-
zione dei principi di uguaglianza e
di parità tra i cittadini – dice il con-

sigliere al ramo Angela Di Dome-
nico – il testo ormai è quasi pronto
così dopo 20/30 giorni dalla sua
approvazione, può essere emanato
il bando per individuare i compo-
nenti della Commissione”.  L’or-
gano permanente ha il compito di
rimuovere gli ostacoli che sono
causa della discriminazione diretta
o indiretta nei confronti delle
donne per riequilibrare la rappre-
sentanza tra donna e uomo. Inizia-
tive in linea con quanto prefissato
sono state ampiamente avviate già
nella precedente legislatura. La
Commissione promuove pari op-
portunità verso ogni tipo di discri-

minazione. Inoltre, questo organo
esercita le sue funzioni in piena au-
tonomia operando per costruire
una salda rete di rapporti tra donne
sul territorio e tra le realtà e le
esperienze femminili esistenti e
cura i rapporti con enti ed organi-
smi con i quali collabora e coordina
iniziative e programmi comuni.
Come nelle precedenti occasioni,
anche a Sala Consilina, si lavora
per favorire l’accesso delle donne
al mercato del lavoro e per incre-
mentare le opportunità di forma-
zione e progressione
professionale. Questa realtà favo-
risce informazione, conoscenze e

iniziative, progetti e interventi
anche nelle scuole. In questi
giorni, a Palazzo di Città di Sala
Consilina, si terrà una riunione
nella quale saranno individuati i
punti per il Regolamento defini-
tivo. 

A breve la nuova 
Commissione Pari Opportunità

ANTONELLA CITRO

Pizzeria. Braceria. Hot & Cold Bar-Fruit.

Cocktails Bar - Juice Ice Drinks.

Coffee-House. Wine Bar. 

Frapperia. Cioccolateria. Happy hour.

Ristorazione self service pranzo.

Apericena venerdì e domenica.

Carta dei vini. Selezione di birre artigianali.

Domenica Murica live. Free wi-fi. Feste.

Eventi. Party. Gazebo esterno per feste.

Sempre aperto.

Angela Di Domenico consigliere
pari opportunita ̀Sala Consilina

Capaccio Paestum 
SS 18 Km 90,700 

0828.1994821 - 328.4222578
agri2000paestum@virgilio.it

SALA CONSILINA
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Incontriamo Attilia Maiese,
voce de “iReset!”, che ci rac-
conta la storia, la passione

e i progetti di questa band tutta
cilentana. 
Raccontaci come è nata la vostra
avventura e cosa significa il nome
del vostro gruppo “iReset!”.
La nostra avventura nasce quasi per
caso. Suonavamo in vari gruppi e, in
una manifestazione di beneficenza,
abbiamo deciso di suonare un paio
di pezzi insieme. Quello fu il “la”
per una collaborazione che dura
ormai da 5 anni!
“iReset!” è una forma di esorta-
zione ad avere il coraggio di rico-
minciare daccapo quando le cose
non vanno come avremmo voluto.
Abbiamo tutti dei momenti bui
nella vita, in cui sembra andare tutto
storto…ecco, quello è il momento
di “resettare”: mettere un punto
alle cose che non vanno bene e cer-
care di risollevarsi, trovando nuovi
stimoli e perseguendo nuovi obiet-
tivi. 
Chi sono i componenti del vostro
gruppo? Parlaci di te e dei tuoi
compagni di viaggio.
La nostra band è formata da 4 com-
ponenti: Io, Attilia Maiese (Jen),
sono la cantante del gruppo; Car-
mine Rosalia (Stef) è il chitarrista;
Maurizio Nese (Mad) è il bassista;
Giovanni Peccerillo (Kiro) è il bat-
terista. Siamo tutti e quattro inna-
morati della musica e nutriamo da
sempre un profondo interesse per
questa magnifica arte. Ognuno di
noi suona da sempre e da sempre ci
esercitiamo per trasformare in note
e in ritmo le emozioni, positive o
negative, che la vita ci riserva quo-
tidianamente. Purtroppo, tranne
che per Kiro, non siamo riusciti a
far diventare la Musica la nostra
professione principale, ma ci impe-
gniamo costantemente al fine di mi-
gliorare il nostro livello di
preparazione personale e di
gruppo, esercitandoci per essere
sempre professionali. Devo a que-
sto punto menzionare un’altra per-
sona, che partecipa attivamente al
nostro progetto, il batterista Lo-
renzo De Rosa (Kill), che sostitui-
sce Kiro quando è preso da altri
impegni lavorativi, un ragazzo gio-
vanissimo ma con un talento straor-
dinario che mette a disposizione
della band nelle prove e nelle esibi-
zioni. 
Che tipo di musica vi piace suo-
nare? C’è una band a cui vi ispi-
rate in modo particolare?
Il nostro è un progetto che ha come
base sonora il Rock. Ovviamente
non disprezziamo gli altri generi
musicali, per questo, non di rado,
suoniamo anche Pop, Blues, Reg-
gae, Grunge… ma quello che pro-
viamo a fare è la ricerca di uno stile
personale, lavorando sulle ritmiche
e sulle sonorità, alla continua ri-
cerca di un modo di “resettare”
quello che è degli altri, studiandolo
nei particolari e cercando di farlo

diventare nostro.
Tra i tanti artisti e band che se-
guiamo…gli Skunk Anansie è forse
la band che fino ad oggi ci ha ispirati
di più.
Oltre a suonare famosi brani ap-
partenenti allo scenario musicale
nazionale e internazionale, avete
anche una vostra raccolta di ine-
diti. 
Stesura dei testi, composizione
della musica, arrangiamenti…
C’è uno di voi che ha una vena
creativa “più pronunciata” ri-
spetto agli altri o è un lavoro di
squadra?
È indubbiamente un lavoro di squa-
dra. Ognuno di noi ha buttato giù
delle idee, anche se i brani inediti
fino ad ora registrati da iReset sono
nati dalla penna di Stef, che tra di
noi era quello ad avere più materiale
pronto per le registrazioni, sia testi
che musica, e, avendo tutti noi una
gran voglia di fare uscire un nostro
lavoro inedito che avesse uno stile
preciso, abbiamo deciso di concen-
trarci sui pezzi che Carmine (Stef)
ha portato in sala prove, li abbiamo
selezionati, ci abbiamo lavorato
tutti insieme, contribuendo agli ar-
rangiamenti, apportando le nostre
idee musicali e il nostro personale
stile. In futuro credo potrete ascol-
tare anche dei brani nati dalle idee
di qualche altro componente della
band, in stile iReset ovviamente! ;) 
Circa un anno fa è uscito il vostro
primo album. Raccontaci l’espe-
rienza e l’emozione che vi hanno
provocato le registrazioni in stu-
dio, videoclip, promozione del-
l’album…
È stata un’esperienza entusia-
smante. Eravamo già stati in studio
per altre registrazioni, ma era la
prima volta che registravamo una
cosa tutta nostra, per questo è stata
un’emozione particolare, bellis-
sima! Tutte le ore passate in sala
prove, tutti i sacrifici fatti, tutte le
idee, gli studi, le emozioni, la mu-
sica, le note, le voci, gli assoli, le rit-
miche…tutto riassunto in un CD, in
60 minuti di musica che raccontano
la nostra storia.
Sì, abbiamo girato anche 2 video-
clip per la promozione delle nostre
canzoni. Anche in quel caso è stato
un lavoro interessante, ci siamo tra-
sformati per la prima volta in sce-
neggiatori. Non è stato facile, ma la
voglia di raccontare, anche attra-
verso immagini, le nostre canzoni,
con l’aiuto di professionisti del set-
tore e di tanti amici che ci hanno
teso una mano, ci ha aiutati a fare un
ottimo lavoro. 
C’è poi un terzo video che è stretta-
mente collegato alla promozione
del nostro album, ed è stato il con-
certo di presentazione del CD “Ri-
tratto” al Teatro Leo de Berardinis
di Vallo della Lucania (SA), per il
quale abbiamo speso tante energie,
ma alla fine ne è valsa la pena, sia
per il risultato musicale che per la
risposta delle persone che abbiamo

avute come pubblico. Il link di que-
sto live lo trovate sul nostro sito
www.iresetmusic.com, o sulla no-
stra pagina facebook.
Quali sono i progetti futuri de
“iReset!”?
Prima di tutto continuare a lavorare
come abbiamo sempre fatto, con la
costanza, l’impegno e la passione
che ci hanno sempre accompagnati,
per dare ai nostri live e al nostro
pubblico, come a chi ci ascolta per
la prima volta, sempre il meglio di
noi stessi. Poi abbiamo ancora tante
idee da mettere in atto e, fondi e
tempo permettendo, speriamo di
riuscire a realizzarle. 
Presto torneremo in studio per re-
gistrare qualche altra idea che ci
frulla nella testa, sia per continuare
nella promozione del nostro CD
“Ritratto”, sia per la voglia di regi-
strare ed imprimere su nastro le no-
stre emozioni. 
Nel frattempo continuiamo a con-
frontarci con altre realtà musicali,
partecipando ancora a qualche con-

test interessante a cui ci siamo
iscritti, per tenerci allenati e vivi.
Prima di salutarci, ti pongo una
domanda che potrebbe sembrare
provocatoria ma che, in realtà, ha
in sé un po’ di malinconia (dopo
tanti anni di studi musicali, ho
abbandonato credendo di non
potercela fare). Cosa ne pensi
dello scenario musicale cilen-
tano? Ci sono reali possibilità per
i ragazzi del nostro territorio di
“vivere di musica”? E quanto bi-
sogna essere “coraggiosi” per
provare a “vivere di musica”?
Io credo che ci voglia tanto corag-
gio per provare a vivere di solo mu-
sica. Siamo in un territorio, il
nostro Cilento, in cui le possibilità
per emergere sono davvero poche,
ma credo anche che ci siano un
sacco di talenti cilentani che por-

tano la musica ad un livello vera-
mente molto alto. Negli ultimi anni
poi le possibilità di intraprendere la
musica in maniera professionale, ri-
spetto a qualche anno fa, sono au-
mentate…
Credo anche, però, che non biso-
gna farsi abbattere dalle difficoltà
che si presentano e che ostacolano
le nostre passioni. Non è impor-
tante dove arrivi, ma come lo fai.
Non ci possiamo permettere di vi-
vere di musica, pazienza…ma tutti i
giorni vivremo musica.

Per seguire “iReset!” è possibile
visitare il loro sito web
http://iresetmusic.com/ e il ca-
nale youtube https://www.you-
tube.com/channel/UCbg8sFcg_
qkeeIItEFKCRAQ 

“iReset!”, una realtà rock nel Cilento
“Non ci possiamo permettere di vivere di sola musica, pazienza … 
ma tutti i giorni vivremo musica”

I n t er v is t a d i  VERONICA GATTA



Comunicare e monitorare le
grotte turistiche. Questi
sono stati i temi della IX edi-

zione del corso AGTI che si è svolto
dal 26 al 28 febbraio 2018 presso
le grotte di Bossea (CN). Il corso di
formazione per accompagnatori in
grotte turistiche, è stato organiz-
zato dall'AGTI-Associazione
Grotte Turistiche Italiane, in colla-
borazione con la Società Speleolo-
gica Italiana.
Per l’Associazione Grotte Turisti-
che Italiane, presieduta dal dottor
Francescantonio D’Orilia delle
Grotte di Pertosa-Auletta, il nuovo
anno e la prossima stagione turi-
stica si sono aperti con la IX edi-
zione del corso di formazione per
gli accompagnatori in grotta turi-
stica, che si è tenuta dal 26 al 28
febbraio 2018 presso le Grotte di
Bossea in provincia di Cuneo,
aperte al pubblico sin dal 1874 e
con un laboratorio scientifico di va-
lore internazionale.
“Continua la formazione perma-
nente del personale addetto all’ac-
compagnamento dei visitatori nelle
grotte turistiche e la scelta della
sede della IX edizione è ricaduta
sulle Grotte di Bossea e il suo labo-
ratorio scientifico, perché i temi
principali, che affiancano quelli di
base sulla storia delle grotte turisti-
che e della speleologia, sono pro-
prio quelli del monitoraggio e della
salvaguardia delle grotte stesse. I
corsi, che hanno cadenza seme-
strale, sono strumenti per valoriz-
zare al meglio le risorse naturali,
ma anche le esperienze umane.”
I temi scelti per questa nona edi-
zione del corso di aggiornamento
sono stati gli studi scientifici legati

alla paleoclimatologia, all’archeolo-
gia e alla biologia, presentati da do-
centi di diverse Università italiane.
“Oltre ai temi scientifici, è centrale
in ogni corso il tema della comuni-
cazione – spiega il responsabile
scientifico del corso Giampietro
Marchesi, ex presidente della So-
cietà speleologica italiana – perché
la guida deve diventare la voce della
grotta, calibrando il proprio rac-
conto al diverso pubblico e diventa
essa stessa protagonista dello spet-
tacolo ipogeo”. 
Attraverso il corso i gestori e gli
operatori hanno avuto modo di ap-
profondire i temi trattati, confron-
tandosi tra di loro sulle proprie
esperienze, accrescendo anche in
questo modo la passione e la cono-
scenza di realtà simili, eppure di-
verse per gestione, posizione e
dimensione. Il corso è stato rivolto
anche alle guide ed ai gestori di
grotte non associate. 
Il corso ha approfondito varie tema-
tiche legate al mondo ipogeo ed alla
sua fruizione, alla comunicazione
dello stesso in maniera scientifica
ed appassionante, non tralasciando
le varie peculiarità della gestione,
dell’amministrazione e dell’orga-
nizzazione di una grotta turistica.
Questa edizione del corso ha ap-
profondito in particolar modo il
concetto di comunicazione. Sono
state anche toccate tematiche lon-
tane forse dalla comunicazione tu-
ristica, ma necessarie per una
migliore trasmissione dell’impor-
tanza dei siti speleologici: biospe-
leologia, monitoraggio ambientale
ed archeologica. La guida è una
delle voci della grotta, quella deci-
siva, perché deve trasformare in pa-

role non solo la bellezza degli am-
bienti ipogei, ma tutto quello che
una grotta può raccontare in ter-
mini di storia, geologia, archeolo-
gia, e soprattutto deve comunicare
quanto può ancora raccontare e
quanto può essere importante tute-

lare e salvaguardare il sottosuolo
per il futuro.
Il corso è stato articolato in lezioni
teoriche frontali, lezioni pratiche in
grotta e discussione plenaria. Ne è
seguito un dibattito conclusivo.
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Il problema
della cocaina
acquisisce di-

mensioni sempre
più preoccupanti,

con un utilizzo della sostanza massivo
nelle più grandi città italiane, princi-
palmente per via inalatoria. E’ oppor-
tuno sottolineare per prima cosa che
la cocaina produce effetti cronici e
non reversibili su diversi organi in-
terni, che interessano il sistema car-
dio-polmonare, il sistema nervoso e
quello gastrointestinale. Dal punto di
vista neurobiologico la cocaina agisce
incrementando l’attività della dopa-
mina, un neurotrasmettitore che “ec-
cita” le cellule cerebrali. La dopamina
è un neurotrasmettitore che regola lo
stato di intenzionalità dell’atteggia-
mento: con un maggior livello di do-
pamina disponibile, la realtà è
percepita come maggiormente “ap-
petibile”, il che determina un diffe-
rente atteggiamento della persona
che diviene genericamente più “ag-
gressiva” nei confronti degli og-
getti/persone che ha intorno a sé, con
un senso aumentato di aggressività e
potere.
Gli effetti collaterali a breve termine
sul piano psicologico dell’uso della
cocaina sono noti: senso di allarme,
ansia, accelerazione; molto meno lo
sono quelli sul lungo termine. L’uso
cronico di cocaina ha molteplici riper-
cussioni in senso psicopatologico che
oggi sono state studiate.
Chi usa cronicamente cocaina appare
in difficoltà nella gestione della pro-
pria impulsività, assumendo un atteg-
giamento genericamente più irritabile
e poco modulato soprattutto in ter-
mini di aggressività e controllo di sé.
Si ha una maggiore tendenza a svilup-
pare depressione/sentirsi depressi o
più specificatamente apatici, anche
senza che si utilizzi quotidianamente
la sostanza. Infine occorre sottoli-
neare l’insieme delle problematiche
che l’utilizzo di cocaina produce sul
piano delle relazioni del consuma-
tore, con distorsioni dei rapporti fa-
miliari, amicali e di coppia connesse

info@farmaciadimuria.it

GLI EFFETTI 
A LUNGO TERMINE 
DELLA COCAINA

ALBERTO DI MURIA

IN FARMACIA

IX corso di accompagnamento in grotta
Conoscere e raccontare la vita ipogea: 
“La guida è una delle voci della grotta, quella decisiva, 
perché  trasforma in parole 
tutto quello che essa può raccontare” 

MASSIMILIANO DE PAOLA



D i sudore e di balli vorti-
cosi  sono fatti  i  l ive
della The Bordello

Rock’n’Roll  band. Di sudore,
movimenti  sincronizzati  e
suoni onomatopeici,  come
quello rievocato dal nome
della band. Il  motivo potrete
intuirlo voi stessi,  con un po’
di immaginazione: ai loro live
ci  si  diverte e si  balla,  sulle
note del rock classico, da Elvis
a Chuck Berry, dai Doors a
Led Zeppelin. Ma non aspetta-
tevi  una cover band, perché
non è così.  Volete scoprire i l
perché? Leggete questa chiac-
chierata con Giuseppe Galato
di fronte a un caffè immagina-
rio, che lui ha anche rifiutato
perché non ne prende. Molto
meglio una birra in un pub.
Sarà per la prossima volta.
Come è nata l’avventura
della The Bordello Rock ‘n’
Roll  Band? Parlaci  un po’
dell’inizio di  questa vostra

“epopea”, presenta te e i
tuoi sódali,  narraci di  tutto
ciò che c’è da sapere come se
tu fossi davanti a un caffè con
una persona che non ha mai
sentito parlare di  voi.  Ah, e
poi giustifica anche il perché
del nome della band, con-
fesso che me lo chiedo da
tempo.
La The Bordello Rock ‘n’ Roll
Band è nata un Capodanno,
per caso. Ci trovavamo con gli
strumenti,  fra amici,  si  im-
provvisava, e quindi bisognava
suonare qualcosa che fosse fa-
cile per tutti, intuitiva: solita-
mente, quando si  improvvisa,
si fa blues; a me e Mr. Dreher
(Nico Saturno, il batterista) il
blues ha sempre rotto le palle,
quindi iniziammo a suonare
quella che è la variante veloce
del blues: i l  rock ‘n’ roll.  La
gente ballava: capimmo che il
progetto funzionava, soprat-
tutto da un potenziale punto
di vista remunerativo; infatti,
sin da subito, abbiamo iniziato
a fare un sacco di serate. Al-
l’epoca la formazione preve-
deva il  già citato Mr. Dreher,
me, Mr. B. Sapphire (Giu-
seppe Galato, chitarra e voce)
e Mr. Barriqué (Diego Errico,
chitarra). In pratica siamo nati
senza basso. Con il tempo ab-
biamo incluso nella forma-
zione Manuele Scandizzo al
basso (rimpiazzato alle volte
da Maurizio Sarnicola) fino al-
l’arrivo di Mr. Spritz (France-
sco Maria Russo). Ora siamo
di nuovo in trio, dopo l’abban-
dono di Diego. Il nome è nato
da una mia idea: volevo dare
l’idea del fatto che alle serate
si  creasse il  bordello, volevo

indicare il genere preciso che
suoniamo e volevo al  con-
tempo attuare un rimando ai
Beatles di  “Sgt.  Pepper’s Lo-
nely Hearts Club Band”; in-
fatti  la mia idea originale era
quella di  chiamarci The Bor-
dello Rock ‘n’ Roll Club Band.
Parlaci del lato “inedito” di
questa band. Oltre a suonare
cover, vi  siete cimentati
anche con pezzi inediti.
Si: diciamo che io ho sempre
odiato le cover band. La Bor-
dello è nata come cover band
per una questione di soldi, ma
la scrittura di inediti è sempre
andata di pari passo con lo stu-
dio delle cover per attecchire
più facilmente al pubblico dei
locali. Quindi, fra una cover e
un’altra, spesso ci buttiamo in
mezzo anche qualche inedito.
Senza nemmeno presentarli
come inediti, ed è una grande
soddisfazione quando poi,  a
fine serata, ti vengono a chie-
dere di chi fosse “quella can-
zone che fa nanana”: quelli
non voluti sono i complimenti
più belli  che uno possa rice-
vere.
Ti andrebbe di parlare, sem-
pre davanti  al  famoso caffè,
di come vedi (da un tuo per-
sonale punto di vista) la si-
tuazione della musica in
Cilento? Tra musicisti, cover
band, pezzo inediti  e  situa-
zione generale? Ci sono pos-
sibilità di  riscatto, di
rivalsa, o la troppa competi-
zione e particolarismo ri-
schia di  soffocare ciò che di
buono c’è?
Si, ma io caffè non ne bevo:
non potevi prendermi una
birra?!! Comunque, la situa-

zione nel Cilento è molto viva
dal punto di vista artistico: ci
sono molti  artisti  e molti  dei
quali  fanno degli  ottimi pro-
dotti. Dal punto di vista della
musica dal  vivo le possibilità
sono un po’ calate, negli  ul-
timi due anni: prima, ad esem-
pio, a Vallo della Lucania si
era creato un polo enorme,
con un sacco di locali che face-
vano live, mentre ora è un po’
scemata. Soprattutto, è diffi-
cile che i  locali si  interessino
a progetti  inediti.  Lo sto fa-
cendo io come direttore arti-
stico della vineria Hope a
Palinuro, lo fa il  Draft a Vallo
della Lucania e l’Officina 72 a
Agropoli e, ancora, la BAM! a
Sapri che, più che un locale, è
un centro multiculturale che si
occupa di arte e informazione
a 360 gradi.  Le possibilità di
riscatto… è difficile… è diffi-
cile in generale, figuriamoci
vivendo in un posto come il
nostro, lontano da tutto. Pur-
troppo vivere i nuclei cittadini
è fondamentale per chi vuole
“emergere”. Per quanto ri-
guarda la competizione fra ar-
tisti,  diciamo che di base c’è,
ma si creano anche delle situa-
zioni di collaborazione, anche
se non così strette come si po-
trebbe pensare e come dovreb-
bero essere.
So che il  10 andrete a suo-
nare a Torino alle Notti  del
Barbera. Mentre vado a pa-
gare il  caffè (oggi sono gen-
tile e magnanima), parlaci
di questa vostra esperienza.
Grazie per il caffè, ma la pros-
sima volta ci  vediamo in un
pub. Il 10 suoneremo a questo
eventone insieme ad altre 40

band che hanno partecipato
alle selezioni del premio
“Sotto il cielo di Fred” ma che
non sono riuscite ad arrivare
in finale. Diciamo che da un
lato naturalmente uno ci  ri-
mane male del fatto che non
viene scelto per la finale, però
è al  contempo bello che, su
oltre 500 partecipanti, ci si ri-
trovi fra i  40 selezionati  per
suonare all’evento che apre al
festival  (questo, probabil-
mente, a dimostrare ciò che
dicevo all’inizio, e cioè che
siamo una band finalizzata a
far divertire la gente). Proba-
bile che non siamo stati scelti
anche per il fatto che il brano
da noi proposto, “Come
Fred”, è stato registrato il
giorno prima dei termini di
scadenza e non c’è stato fatto
nessun lavoro di produzione;
abbiamo semplicemente cari-
cato il  tutto così,  nudo e
crudo: siamo pessimi, ma ci
piace così.  Del resto, suo-
niamo rock ‘n’ roll,  ma la no-
stra anima è decisamente
punk.
Progetti  futuri della The
Bordello Rock ‘n’ Roll
Band?
Registrare un po’ di  inediti  e
provare a contattare qualche
etichetta discografica per ve-
dere se il progetto può piacere
o meno; nel caso il  progetto
non trovi un canale del genere
siamo pronti  all’autoprodu-
zione, anche considerando che
abbiamo messo su un piccolo
studio di registrazione e io co-
munque mi occupo di ufficio
stampa, quindi abbiamo i
mezzi per muoverci in autono-
mia.
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Via Luigi Curto - Polla - Tel. 0975 391501 / Via Matteotti - Sala Consilina - Tel. 0975 21856

autoscuolavricella@tiscali.it

THE FRESH PASTA COMPANY

I SSAPORI DDEL VVALLO 

di SSuriano FF. && CC. ss.a.s.

FRESH PASTA
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Iniziamo dal nome della
band "Poterico" che è
anche un'espressione dia-

lettale cilentana. Come e da chi
di voi è partita l'idea?
Ci siamo messi insieme in occa-
sione di una manifestazione mu-
sicale a Trentinara. Avevamo
pensato a tutto, dai brani da ese-
guire fino agli strumenti ed alla
musicalità... a tutto eccetto al
nome. Quando poco prima della
nostra uscita sul palco il presen-
tatore ci ha chiesto con quale
nome presentarci, noi presi alla
sprovvista, abbiamo detto: "Pote-
rico" (poi te lo facciamo sapere).
Il presentatore, convinto che
quello fosse il nome del nostro
gruppo, al momento della nostra
esibizione ci ha presentati con:
"Ed ora ecco a voi i Poterico"...
e da allora lo abbiamo adottato
come nome del nostro gruppo.
Siete ormai diventati famosi
grazie al programma Italia's
Got Talent, dove siete arrivati
in semifinale. Quali strade vi ha
aperto? Ci volete raccontare la
vostra esperienza su quel
palco?
Dopo l'esperienza televisiva
siamo stati contattati da operatori
del settore musicale e discogra-
fico. L'esperienza in merito con-
tinua ed è da ritenersi work in
progress. Logicamente, dopo Ita-
lia's Got Talent, abbiamo avuto
l'opportunità di essere chiamati
su molti palchi importanti.
L'esperienza di Italia's Got Ta-
lent si può riassumere in due pa-
role: "emozionante e formativa".
Indescrivibili, invece, le sensa-
zioni che abbiamo provato nella
diretta della semifinale a Milano.
Giuseppe, Giovanni, Mauro e
Antonio. Un misto di virtuosi-

smo, tecnica, ritmo ed eleganza
sonora che creano una musica
tutta vostra. Quali sono i generi
e i "grandi" della musica a cui
vi ispirate?
Ognuno di noi ha i suoi artisti
preferiti. C'è chi ama il jazz, chi
il latin, chi il flamenco e chi il
rock. Ed è proprio questa diver-
sità di gusti che ci ha spinto a tro-
vare sonorità e ritmi che ci
accomunassero... è questa diver-
sità che ci ha permesso di creare
le musicalità particolari che ci
contraddistinguono e che tro-
vano gradimento in una fascia
molto vasta di ascoltatori.
Già vincitori della SMAC festi-
val, siete candidati al Premio
Primula d'Oro per l'Oscar alla
cultura, arte e spettacolo, e
avete intitolato una vostra can-
zone "Paestum". Quanto siete
legati al vostro territorio? Ci
sono opportunità per giovani
che come voi vogliono coltivare
una passione come quella della
musica?
Non solo un nostro brano dedi-
cato a Paestum, ma anche un altro
dedicato a Trentinara, intitolato
"Area30", ed altri sono in prepa-
razione per un nostro progetto
futuro. Il primo è stato dedicato a
Trentinara perché è il nostro
paese di origine, il secondo a
Paestum perché ogni Trentina-
rese ha nel cuore il meraviglioso
panorama su Paestum, che si
gode dalla piazzetta panoramica.
Per l'ispirazione visitiamo, in più
giorni il paese, per immergerci
nell'ambiente ed anche per pre-
parare le immagini da inserire nel
video promozionale del brano.
Siamo legatissimi al nostro terri-
torio, amiamo il Cilento, anche se
preferiamo sentirci cittadini del

mondo.... è più bello e ci fa sen-
tire parte di un mondo unito. La
musica, come tutta l'arte in ge-
nere, a nostro parere offre molte
opportunità, sia a chi come noi
frequenta il conservatorio, sia chi
coltiva seriamente la passione.
Anche l'insegnamento oggi può
essere uno sbocco, visto le tante
scuola che hanno inserito nei

programmi didattici anche lo stu-
dio strumentale della musica.
Quali sono le vostre prossime
date? E i progetti futuri?
La nostra prossima data è venerdì
2 marzo a San Giorgio a Cremano
presso il Dorian Gray Public
house ed a seguire altre date che
potete tranquillamente consul-
tare sulla nostra pagina facebook

https://www.facebook.com/Po-
tericoLive/
Attualmente, seguiti da un disco-
grafico, stiamo preparando un
CD dedicato al nostro Cilento e
nel quale sarà possibile trovare
anche "Paestum" e "Area30".
Attualmente è in lavorazione il
brano dedicato a Centola.

Intervista ai “Poterico”
La band semifinalista ad Italia’s got Talent si racconta: 
“La diversità che ci ha permesso di creare le musicalità
particolari che ci contraddistinguono”

ALESSANDRO PECORARO



Cuffie, installazioni, spetta-
coli, concerti, sessioni di
ascolto con le orecchie

nude... la musica e la creazione
del suono si svolgono in uno spa-
zio aperto ad artisti e musicisti
che curano le proprie idee a
360°, attraverso una tavolozza
ricca e diversificata. I dispositivi
e i formati progettati dai creatori
della Bam Factory per lo spazio
pubblico invitano lo spettatore-
ascoltatore a esperienze esteti-
che eterogenee. La bottega
artistico-musicale ospita al suo
interno un centro per la musica,
cinema e comunicazione, e ac-
compagna i cilentani alla sco-
perta di un nuovo mondo
musicale e sonoro. Lo spazio
propone un'immersione in un
ambiente acustico che rivela i
cambiamenti dell'era contempo-
ranea del suono (l'ascesa delle
tecnologie, l'ecologia del suono)
ed esplora un gran numero di ap-
procci da parte dei musicisti,
compositori, cantanti e artisti vi-
sivi. Il loro contributo getta una
luce sensibile su questa grande
esperienza di ascolto, esplorando
l'ibridazione delle pratiche arti-
stiche a contatto con il territorio.
Creata nel 2012, la Bam! ha la
particolare fortuna di offrire mol-
teplici spazi con funzioni diverse
al fine di garantire la ricerca e la
sperimentazione artistico musi-
cale nel basso Cilento. 
La Bottega Artistico-Musicale,
con il punto esclamativo, si trova
in via Josè Ortega, in località
Mocchie a Sapri. E’ uno spazio
pubblico autogestito all'interno
dell'ex falegnameria comunale,
divenuto ora un centro di produ-
zione culturale indipendente.
Lo spazio di BAM, dotato dei
mezzi di produzioni necessari a
produrre arte e cultura, viene
utilizzato per incoraggiare la li-
bera diffusione e la fruizione di
tutti i tipi di conoscenza, condi-
visione aperta di usi, risorse e
competenze, al fine di promuo-
vere la produzione musicale in
maniera solidale. Un luogo fles-
sibile e polifunzionale in cui le
iniziative, le attività e i progetti
all'interno di esso dipartono da
una sala prove musicale, uno spa-
zio per concerti live e dj set in cui
avvengono registrazioni, per ar-
rivare al teatro, al cineforum,
fino alla realizzazione di corto-

metraggi, video, jingles, siti web,
esposizioni, mostre, performan-
ces e semplici incontri.
L'edificio che ospita il centro è
stato offerto gratuitamente dal
comune ed è stato rinnovato da
artisti, musicisti, studenti, im-
piegati temporanei, disoccupati,
attivisti, e altri abitanti di Sapri:
la comunità che gestisce attual-
mente lo spazio.
E’ l'ascolto che costituisce il filo
conduttore di BAM! “ tutti
hanno da dire qualcosa. Bisogna
ascoltare l’altro e dialogarci, non
creare contrapposizioni ma posi-
zioni condivise”. 
Gli artisti, giocando con il suono
fuori dalle mura, vogliono aprire
le orecchie per essere, più che
mai, vigili e attenti agli altri e allo
stato del mondo. Una dimen-
sione geografica vasta, che acco-
glie gruppi musicali nazionali e
internazionali, ospiti d’ecce-
zione che hanno una particolare
attrazione per la musica, la cui
forza e dedizione apre loro le
porte della sperimentazione più
estrema. Attivatori di sensibili
aree del pensiero capaci di far ri-
suonare il proprio presente,
come un’ombra, da cui poter lan-
ciare il riverbero delle proprie
convinzioni, associando la ri-
cerca alla fratellanza e all’uma-
nità tra i popoli.
Un importante polo di attrazione
per le band emergenti in cerca di
uno spazio dove vivere la musica
e registrare i loro album. Il tutto
nasce in uno spazio abbandonato
e riqualificato. 
Sono tante le aree abbandonate
nel nostro Cilento: uno spreco di
risorse e di spazi, un tesoro che
si perde. Bam Factory è il chiaro
esempio di un improbabile “pa-
trimonio” riconvertito che nasce
dall’impegno di giovani creativi,
gruppi di persone, semplici co-
munità. 
La riappropriazione di beni di-
smessi incoraggia lo scambio di
buone pratiche e la riflessione
comune, spingendo le ammini-
strazioni locali a sviluppare un
maggiore interessamento verso
le attività di interesse collettivo. 
Liberi cittadini, artisti, lavoratori
del settore culturale, grazie al
loro costante impegno, hanno
formato insieme un team alta-
mente specializzato capace di
rianimare quello che prima era

un enorme spazio vuoto, uno dei
tanti edifici abbandonati presenti
sul nostro territorio. Per fortuna
esistono collettività come queste
capaci di sviluppare un nuovo e
sensibile approdo creativo alla
musica, che attraverso un pro-
cesso di autodeterminazione, im-
mettono nella società nuovi
valori e rifondano una nuova e
più encomiabile autonomia e in-
dipendenza della cultura. Bam
Factory ha permesso lo sviluppo
di un vero e proprio fenomeno
culturale, lì dove nessuno
avrebbe mai pensato, rivelando
un eclatante partecipazione
spontanea nata dal basso. 
La straordinaria notizia è che le
attività offerte in questo spazio
sono per lo più gratuite, quasi il
95% delle utenze viene coperto
dalla pubblica amministrazione,
la quale ha saputo riconoscere
l’impegno e le capacità di ge-
stione dei suoi creatori, impe-
gnati in un intenso cantiere di
autocostruzione.
La condivisione è un elemento
essenziale nel percorso di vita di
questa giovane bottega, pren-
dersi cura del bene comune si-
gnifica innanzitutto educare: nel
suo senso etimologico, condurre
fuori. Far sviluppare la persona e
dare la possibilità di riconoscere
i valori.
BAM! è una sensazionale rete di
professionisti e di amici che
guarda al futuro unendo le pro-
prie risorse, condividendo le
competenze e connettendo le

persone, perché nessuno venga
lasciato indietro, e perché è
l’unione che fa la forza, dimo-
strando che il lavoro di squadra
può portare a incredibili risul-
tati. Lavorare in stretta collabo-
razione con altre inattendibili
realtà, come lo studio di produ-
zione Vico'sound di Vallo della
Lucania e il Jam Arts di Padula,
costituiscono, per l’appunto,
l’esempio di un importante
punto che si espande come un
Rizoma.
Lo scorso mese la Bam ha final-
mente lanciato il suo sito uffi-
ciale: “Questo sito è un
contenitore. Un contenitore

delle nostre idee e, soprattutto,
delle vostre idee... Nasce per of-
frirvi spunti, soluzioni e accom-
pagnarvi alla ricerca della vostra
voce. Siamo il ricettore, il diffu-
sore, il canale che si presta alle
furie, alle urgenze, alle più ac-
cese immaginazioni. Sì, oggi il
sito della Bam Factory incontra il
mondo. Oggi, di tutti i nostri fili,
facciamo un nodo. Oggi, fra tutte
queste strade che noi siamo, ab-
biamo scelto di percorrerne una,
assieme a voi.” 
Sito: www.bamfactorysapri.com
Facebook: https://www.face-
book.com/bamfactory/

Bam! Oltre la musica
“E’ l'ascolto che costituisce il filo conduttore di BAM! “ tutti hanno da dire qualcosa.
Bisogna ascoltare l’altro e dialogarci, non creare contrapposizioni 
ma posizioni condivise”

ROSITA TAURONE
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nina” procedendo ad un giu-
ramento col  rosario in  mano
mentre reggeva un Vangelo e
i l  l ibro del la  nostra  Costitu-
zione. Questo gesto, messo a
confronto con gli  argomenti e
gli  slogan pronunciati  in que-
ste settimane, inficia la credi-
bi l i tà  del  suo dire
trasformandolo in promessa
da marinaio. Come si  fa a cre-
dergli?  Egli  fa  r i ferimento a
sproposito alla Buona Novella
dopo una campagna d’incita-
zione al l ’egoismo dettato
dal la  paura.  Si  è  inventato i l
proposito di  garantire gli  ul-
timi, che saranno i primi nella
consapevolezza crociana che
il  nostro paese non può che
definirsi  crist iano.  Ma avrà
avuto i l  tempo di  leggere i l
Vangelo e di  capirlo? Oppure
lo usa solo per  ingannare
mentre evoca impegno e co-
raggio nel servire il  paese con
onestà: impudente sfacciatag-
gine al la  quale  dovrebbe

porre riparo meditando i l
passo che, ironia della  sorte,
i l  prossimo 4 marzo,  giorno
delle elezioni, la liturgia della
Parola propone alla nostra ri-
f lessione per  la  terza dome-
nica di quaresima. 
È una chiara  denuncia  che
mescolare la religione con gli
af fari  merita  una decisa  con-
danna. Mercanti  di  animali  da
sacrif icio e  cambiavalute se-
duti ai loro banchi nel Tempio
determinano l’incontenibile ed
inattesa ira  di  Gesù che sor-
prende molti ,  abituati  a  ve-
derlo premuroso e
caritatevole.  La sua reazione
non è la  col lera  motivata  da
orgoglio ferito né la reazione
di un fanatico, ma la passione
con cui  i l  Figl io difende le
prerogative di  Dio.  Perciò,
non esita  a  scacciare gl i  in-
trusi  con la  frusta,  a  disper-
dere le monete e a rovesciare
i tavoli  gridando: « Via di qui;
non riducete la casa del Padre

mio ad un mercato».  Inoltre,
da buon real ista,  egli  dimo-
stra  di  conoscere bene i l
guazzabuglio del  cuore

umano; non si fida di chi asse-
risce di credergli  solo perché
trae benefici  concreti,  sa leg-
gere nel  profondo e non sop-
porta che nella casa del Padre
si faccia mercato. La sua com-
battiva tenerezza lo spinge ad
assumere una inequivocabile
posizione ed è pronto a usare
la  frusta  per  impedire che si
faccia mercimonio della fede,
grezza compravendita  e  tor-
bido baratto di  chi  dimentica
che Dio non si  compra o si
vende perché è di  tutti.
La casa del  Padre difesa  da
Gesù non è solo il  tempio; lo
é ancor di  più l'uomo, che
non può essere sottomesso
alle regole del mercato condi-
zionato dal l ’egoistico ed in-
giusto convincimento che i l
denaro vale più della vita,  in-
sopportabile  profanazione
dell'uomo, vero sacri legio,
soprattutto se  perpetrato
contro un povero,  un bam-
bino,  un debole.  Uomini  e
donne sono casa,  tempio,
tenda,  grembo di  Dio impe-
gnati  a  custodire nel  mondo
speranza e  l ibertà,  materna
dinamica del dono. Perciò bi-
sogna guardarsi  dall’umiliare
l’uomo sottoponendolo a  iu-
gulatorie  leggi  economiche
che obbligano a sacrificare gli
affetti  sull'altare del denaro o
costringono a vendere dignità
e onestà in cambio di briciole
di potere, profitti  truffaldini,

una effimera carriera legata a
promesse mai mantenute. 
I l  desiderio che l ’uomo con-
servi l’effettiva libertà offerta
da Dio,  condizione per  una
vita  di  fraterna comunione,
oggi  si  esprime attraverso la
consapevole partecipazione
democratica,  che nel  mo-
mento del  voto trova la  sua
espressione più significativa.
Sono stati  enunciati  pro-
grammi  più o meno mirabo-
lanti  per  porre r iparo al le
difficoltà del momento e assi-
curare al  paese un futuro più
roseo;  nessuno però ha esal-
tato la dinamica del dare e del
ricevere mettendo a  disposi-
zione competenze e determi-
nazione con civico ed
amorevole senso del  dovere
sul  quale  fondare la  prospet-
t iva  di  una esistenza fel ice.
Solo a  queste condizioni
anche noi possiamo ritessere
su nuove basi  i l  tessuto so-
ciale delle nostre comunità e
valorizzare la  nostra vita non
solo materiale, ma anche il  re-
spiro dell’anima infusa da un
amorevole bacio di  Dio.  Al-
lora, entriamo laicamente nel
seggio elettorale  accompa-
gnati  solo dal  dettato costitu-
zionale e,  compiuto i l  nostro
dovere,  ne usciremo con la
consapevolezza che ad accom-
pagnarci  è  anche la  Buona
Novella.

Lui li ha cacciati. E noi?
“Egli  dimostra di conoscere bene il  guazzabuglio del cuore umano; 
non si  f ida di chi asserisce di credergli  
solo perché trae benefici  concreti”

L.R.

SEGUE DALLA PRIMA



Ricordo ancora il giorno
quando insieme ai miei al-
lievi di tanti anni fa, in gita

scolastica, ci recammo all’oracolo
di Delfi in Grecia e interrogando in
arroganza di genere il dio, anch’io,
come il tuo amico Cherofonte,
maestro, chiesi se c’era uno più sa-
piente di me ma non ottenni la
stessa risposta anzi solo il vento che
imperioso comanda da sempre
quelle aspre plaghe pietrose, tra-
scorrendomi il corpo mi rispose
confermando chè solo il cittadino
Socrate era il più sapiente degli uo-
mini e che nessuna aquila più alta si
sarebbe mai più levata nel cielo
della Grecia … un ricordo sola-
mente o forse solo un sogno mai
sognato o chissà il domani ma eri tu
allora che giovane docente menavo
i miei giorni a scuola, maestro, la
mia guida e il tuo tempo e non mi
mancarono con i miei allievi  i tuoi
tanti dubbi, quella scheggia della
pietra del Parnaso ed il tuo osti-
nato, lento dialogare quotidiano
che opponendosi al fiume torrenti-
zio della vuota retorica sofista aspi-
rava alla verità nella ricerca
incessante di quel  “concetto” che
era in noi e che un “demone” bene-
vole un giorno aveva dentro di noi
deposto per noi perché diventas-
simo sapienti e come sulla fronte
del tempio ordinava il “Conosci te
stesso” finalmente conoscessimo
noi stessi. E fu la tua ”maieutica” in
quei lontani giorni, maestro, la
guida, la luce che ci indicò il cam-
mino e ogni allievo venne alla prova
e con me si impegnò a cercare la
“Verità” chè oltre avanzavano al-
lora gli anni volentieri e la scuola
assolvendo al suo compito li feci
tutti grandi i miei allievi tutti  qual-
cuno  sapiente!
La tua alta e chiara consapevolezza
di “sapere di non sapere” ( questa
la tua vera saggezza!) fu il tuo
punto di partenza e nessuno prima
di te aveva con questo spirito fatto
domande tanto che continuando fa-
cesti scandalo ma il tuo interrogare
era la tua vita e niente al “demone
magistrale” che dentro di te ur-
geva, avrebbe potuto opporre resi-
stenza, chè alto il tuo dovere di
maestro era la tua “virtù” e la tua
virtù era la tua “felicità” e nessuno,
nemmeno la cicuta, avrebbe  po-
tuto fermare il tuo destino di
uomo,maestro e filosofo. E fin-
gendo all’inizio di accettare dai
tuoi interlocutori le risposte appli-
cavi il tuo metodo e manifestando
lentamente poi qualche perplessità
umilmente obbiettavi costringendo
l’interlocutore ad assegnare alla
sua ignoranza quella mancanza che
aggredita dalla rete del “demone
della dialettica” si faceva palude in-
torno tanto che riconoscendosi
l’interlocutore cacciato in una
strada senza uscita ( aporìa!) accet-
tava per sua stessa scelta di farsi no-
vella “levatrice” della “verità” , di
quella verità che da sempre aveva
cercato e che da sempre giaceva
sconosciuta dentro di sé, avvalo-
rando,maestro, quella tua materna

arte della maieutica che partorendo
la verità da se medesima contrad-
dice l’aporia dell’essere ignorante
per sfociare nel mare infinito della
sapienza! E se pure, maestro, non
mai scrivesti parola affermando
che:”la scrittura è in una strana
condizione, simile veramente a
quella della pittura. I prodotti cioè
della pittura ci stanno davanti come
se vivessero; ma se li interroghi,
tengono un maestoso silenzio”
pure furono tanti i tuoi allievi e tutti
grandi tanto che  il tuo pensiero è
ancora vivo tra noi chè nessuno, tu
dicevi, è veramente ignorante della
verità e privo in sé del ben rotondo
“concetto” solo che bisogna farlo
partorire e questo fu e tanto ti costò
il tuo primo dovere di un maestro,
chè tu stesso in verità nel “Tee-
teto” affermavi che .”Quelli che en-
trano in relazione con me, anche se
da principio alcuni d'essi si rive-
lano assolutamente ignoranti, tutti,
poi, seguitando a vivere in intima
relazione con me, purché il dio lo
permetta loro, meravigliosamente
progrediscono, com'essi stessi e
gli altri ritengono. Ed è chiaro che
da me non hanno mai appreso
nulla, ma che essi, da sé, molte e
belle cose hanno trovato e gene-
rato” consegnando,come gli dei
agli uomini il destino ed ad ognuno
di noi la universale verità e quella
cittadina virtù che ci fa artefici del
nostro cammino. Un cammino che
improntato alla conoscenza della
verità non potrà che tradursi in
bene, in bene per tutti e se accadrà
diversamente, come nel Protagora
rispondesti ai tuoi interlocutori,
questo avverrà solo e solamente per
ignoranza. “Difatti, voi stessi avete
confessato che quelli che peccano
nella scelta dei piaceri e dei dolori,
vale a dire del bene e del male,pec-
cano per difetto di scienza e non
solo di scienza, ma anche ,come
ammesso ora ora,di una scienza mi-
suratrice. Ora, una azione, in cui si
pecca per difetto di scienza, è una
azione ,lo sapete anche voi, che si
fa per ignoranza”. Perché per te,
maestro, conoscere la verità signi-
ficava fare il bene e non poteva chi
la avesse conosciuta non farlo chè
conoscere è la medesima cosa di
fare il bene e chi non fa il bene è
solo perché lo ignora ed ancora
non conosce con la verità se stesso
chè “nulla di troppo” è in noi e

tutto è misura. E l’amore che tu
portavi per l’educazione dei gio-
vani e che la tua città ti negò, accu-
sandoti, come già accadde ad altri
grandi, di empietà, fu sempre la tua
più alta misura di saggezza e la tua
virtù e ribaltando il tuo metodo la
tradizionale logica della trasmis-
sione professionale del sapere da
maestro ad allievo, ti attirasti le ire
e l’odio prima dei sofisti che si vi-
dero colpiti nel soldo della lezione
e poi dopo che fu cacciato l’oligar-
chico governo  dei “Trenta Ti-
ranni” di cui se ne era fatto capo il
tuo allievo Crizia e che tu più volte
e pubblicamente insieme all’altro
tuo allievo e traditore Alcibiade
avevi criticato, di alcuni importanti
uomini politici che riconoscendo in
te un pericolo per la neonata, tra-
ballante democrazia ateniese, con
il loro capo Trasibulo ti accusarono
prima ingiustamente di empietà e
poi di corruzione dei giovani e di
volere con le tue idee rivoluziona-
rie disconoscere le antiche divinità
per introdurne delle nuove. E fu
cosi  per le testimonianze di due
oscuri personaggi manovrati dal-
l’Areopago: “questo ha sotto
scritto e giurato Meleto di Meleto,
Pitteo, contro Socrate di Sofroni-
sco, Alopecense. Socrate è colpe-
vole di non riconoscere come Dei
quelli tradizionali della città, ma di
introdurre Divinità nuove; ed è
anche colpevole di corrompere i
giovani“ tu, maestro fosti accusato,
processato e condannato a morte
chè non la tua vita ad Atene caleva
di sopprimere ma il tuo rivoluzio-
nario messaggio che voleva la de-
mocrazia sì partecipata da tutti ma,
come già Pericle nel suo famoso di-
scorso dell’anno 461 a.c. auspicava
quando apostrofando gli ateniesi
diceva: “Qui ad Atene noi facciamo
così. Un uomo che non si interessa
allo Stato noi non lo consideriamo
innocuo, ma inutile; e benché in
pochi siano in grado di dare vita ad
una politica, beh tutti qui ad Atene
siamo in grado di giudicarla”. ma
governata e retta però solo e sola-
mente da chi possedesse la “virtu
politica” governata da chi avesse
chiara la conoscenza del “bene”
nella sua universalità e questo
molto probabilmente a molti di
quelli che allora governavano
Atene non piacque e mancando
questo alto ideale comune tu,mae-

stro, dovevi morire.  
E fu così che, anche se più volte in-
citato dai tuoi stessi allievi a fug-
gire, tu ti piegasti ed accettando
quella “ingiusta” sentenza solenne-
mente onoravi  la maestà della
legge che avevi sempre rispettato e
serenamente ti avviavi serenamente
conversando con i tuoi allievi, a
bere la ingiusta cicuta, chè “nulla
per il saggio è la morte” anzi essa
spesso ingiustamente appressan-
dosi con il crisma del martirio ne
sancisce ed eleva la vita che conse-
gnata dalla universale verità alla
gloria della storia si farà lievito po-
tente per le future generazioni,
perché “ a voi che mi avete condan-
nato voglio fare una predizione, e
dire quello che succederà dopo. Io
sono ormai su quel limite in cui più
facilmente gli uomini fanno predi-
zioni, quando stanno per morire. Io
dico, o cittadini che mi avete uc-
ciso, che una vendetta ricadrà su di
voi, subito dopo la mia morte, assai
più grave di quella onde vi siete
vendicati di me uccidendomi. Oggi
voi avete fatto questo nella spe-
ranza che vi sareste pur liberati dal
dover rendere conto della vostra

vita; e invece vi succederà tutto il
contrario: io ve lo predico. Non più
io solo, ma molti saranno a doman-
darvene conto: tutti coloro che fino
a oggi trattenevo io, e voi non ve ne
accorgevate. E saranno tanto più
ostinati quanto più sono giovani; e
tanto più voi ve ne sdegnerete. Che
se pensate, uccidendo uomini, di
impedire ad alcuno che vi faccia
onta del vostro vivere non retto, voi
non pensate bene. No, non è que-
sto il modo di liberarsi da costoro;
e non è affatto possibile né bello;
bensì c’è un altro modo, bellissimo
e facilissimo, non tagliare altrui la
parola, ma piuttosto adoprarsi per
essere sempre piú virtuosi e mi-
gliori. Questo è il mio vaticinio a
voi che mi avete condannato… e
questo il mio monito chè  “non mai
del saggio il sangue versato
morrà”! 

Questo, maestro, nei giorni dell’ul-
timo febbraio che stringe, l’amore
capriccioso il fiore che ti … porto!

(Chiusa nelle prime ore antimeri-
diane di mercoledì 28 febbraio
2018)
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AGENZIA DI PAESTUM
VIALE DELLA REPPUBLICA, 18  

84047 - CAPACCIO (SA)
Tel: 0828 723268 - Fax: 0828 725886
e-mail:allianzraspaestum@gmail.com

A Socrate del demo di Alopece in Atene che sapendo 
di non sapere si assegnò alla soglia della sapienza  
consegnandosi per il primo vero grande filosofo … il mio fiore!

GAETANO RICCO

SEGUE DALLA PRIMA
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A utore di un astrattismo
caldo, Achille Perilli
nasce a Roma il 28 gen-

naio 1927.
E' noto per le composizioni di
forme che somiglianti alla pro-
iezione sul piano di parallele-
pipedi che risultano alla fine
inverosimili  ed irregolari,
quasi irrisolti allo sguardo.
Perilli compie le sue opere at-
traverso un utilizzo del colore
forte - gradevole e rigoroso in-
sieme - e supporta i l  proprio
lavoro con una voluta "impre-
cisione" che va a vantaggio
dell’espressività.
Dopo aver frequentato il liceo
classico, nel 1945 si  iscrive
alla Facoltà di  Lettere; negli
anni seguenti è allievo di Lio-
nello Venturi,  con il  quale
prepara la tesi  di  laurea sulla
pittura metafisica di Giorgio
De Chirico.
Con Dorazio, Guerrini, Vespi-
gnani,  Buratti,  Muccini,  Maf-
fioletti, Perilli fonda il Gruppo
Arte Sociale (GAS); allo stesso
tempo collabora alla nascita e
alla redazione delle riviste
“Ariele” e “La Fabbrica”, or-
gano del GAS, delle quali esce
un unico numero.
Nel 1947 partecipa alla reda-
zione del manifesto Forma 1
(firmato oltre che da Perilli, da
Accardi,  Attardi,  Consagra,
Dorazio, Guerrini, Sanfilippo,
Turcato) che viene pubblicato
sul primo numero della rivista
omonima. In ottobre dello
stesso anno espone alla prima
mostra del gruppo Forma 1
che si tiene nella Galleria Art
Club: durante lo steso mese
tieni nei locali  dell’Art Club
una conferenza dal titolo Del
formalismo.
Nell’anno seguente collabora
con Sottsass jr  all’organizza-
zione della prima mostra di
arte astratta in Italia che si
tiene alla Galleria di Roma.
Presentato da Lionello Ven-
turi, Perilli partecipa al I Con-
gresso Internazionale di critici
d’arte che si  tiene a Parigi
(21-28 giugno 1948), presen-
tando insieme a Dorazio una
relazione sulla situazione della
pittura italiana del ‘900. Nel
1950 fonda, con Dorazio e
Guerrini,  la Libreria-Galleria
“Age d’Or”; a cura dell’ “Age
d’Or” viene pubblicato il
primo quaderno tecnico-infor-
mativo d’arte contemporanea

Forma 2.
Il  primo e unico numero è un
“Omaggio a V. Kandinskij”,
con testi  di  Max Bill,  Nina
Kandinsky, Enrico Trampolini
e altri; il  saggio di Perilli è de-
dicato alla grafia di  Kandin-
sky.
In occasione dell’Anno Santo
l’  ”Age d’Or” organizza uno
spettacolo di contestazione: il
“Galileo Galilei” di Bertold
Brecht,  con la regia di  Vito
Pandolci e come protagonista
Perilli  nelle vesti  di  Urbano
VIII.
L’ “Age d’Or”, in collabora-
zione con l’Art Club, orga-
nizza inoltre la mostra di Arte
astratta e concreta in Italia (la
prima rassegna completa del-
l’astrattismo italiano) che si
tiene in febbraio alla Galleria
Nazionale d’Arte Moderna.
L’artista,  sempre assieme a
Dorazio e Guerrini realizza il
numero 4 della rivista di archi-
tettura “Spazio”, interamente
dedicato all’arte astratta;  Pe-
rilli  vi  pubblica un saggio dal
titolo "Quarant’anni d’arte
astratta in Italia".
Nello stesso anno Lucio Fon-
tana invita l’ “Age d’Or” a col-
laborare alla Triennale di
Milano: Perilli,  Dorazio e
Guerrini realizzano in collabo-
razione due grandi pitture mu-
rali,  premiate con medaglia
d’argento.
Nel 1957 Perilli  espone ad
una mostra personale allestita
alla Galleria La Tartaruga,
presentato da Nello Ponente
mentre, cinque anni più tardi,
ha una sala personale alla
Biennale di Venezia, dove nel
catalogo è presentato da
Umbro Apollonio. Nel 1963
partecipa a Palermo alle riu-
nioni del “Gruppo 63”: rea-
lizza scene, proiezioni e
costumi per lo spettacolo
“Teatro Gruppo 63” alla sala
Scarlatti di Palermo.
Contemporaneamente espone
una mostra personale a New
York alla Galleria Bonino.
All’inizio degli  anni Settanta
espone una serie di opere dal
1961 al  1969 in una mostra
personale che si tiene alla Gal-
leria Nazionale di Praga ed
espone ad una serie di mostre
personali  in Italia e ancora
all’estero: alla Galleria Mar-
lborough di Roma, alla Galerie
Espace di Amsterdam, alla

Frankfurter Westend Galerie
di Francoforte, alla Jacques
Baruch Gallery di Chicago con
solo opere grafiche. Partecipa
alla International Biennal
Exhibition of Prints in Tokyo.
Nel 1979 organizza e realizza
per il  comune di Roma la mo-
stra L’avanguardia polacca
1910-1978 al  Palazzo delle
Esposizioni.  Negli  anni Ot-
tanta Perilli partecipa alla rea-
lizzazione di “Retina”, rivista
degli  artisti,  dove pubblica il
manifesto Teoria dell’irrazio-
nale geometrico.
Una sua ampia mostra retro-

spettiva,  dal  titolo "Achille
Perilli,  continuum 1947-
1982", è allestita al  Palazzo
dei Congressi  della Repub-
blica di San Marino.
Successivamente espone in
una mostra retrospettiva degli
anni 1969/1984 al Paris Cen-
ter di Parigi dal titolo "Achille
Perilli.  L’irrazionale geome-
trico".
Nelle opere degli  anni No-
vanta il linguaggio di Perilli si
rafforza ulteriormente in un
cromatismo acceso, i lare, vi-
vace e brillante: le forme si
sviluppano in condizione bidi-

mensionale, espandendosi
nello spazio della tela e acqui-
stando strutture di grande ele-
ganza e movimento.
Le opere di Perilli  si  qualifi-
cano in una direzione assolu-
tamente astratta e al contempo
si articolandosi cromatica-
mente lasciano che il  colore
possa argomentare e aiutare
l’emergere e l’esprimersi
stesso delle forme. 

Auguri Maestro Achille Perilli
L’astrattismo Italiano nasce con Forma 1, 
Achille Perilli uno dei padri fondatori, 
uno dei massimi artisti Italiani

Via Getsemani, 2
84047 Capaccio Paestum (SA)

Tel. 0828 725296 
Fax 0828 1999110

amministrazione@primequerce.it
www.primequerce.it
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I ncontriamo Cosimo Pa-
nico e Gerardo Chiavazzo
che,  insieme ad Aldo Ma-

trone,  hanno da poco aperto
lo studio di  registrazione
“Smoka Rec”.  Cosimo di  me-
stiere fa il  grafico, Gerardo il
pizzaiolo e  Aldo invece  è  un
studente,  da sempre sono
unit i  dalla sol ida passione
per  i l  rap e  l ’hip hop,  f in  da
giovanissimi hanno ascoltato
generi  che vengono dal basso,
dal disagio e dal bisogno, ad
un certo punto hanno iniziato
a fare  sul  serio,  creando dei
loro prodotti  da far ascoltare.
Così  nel  2006 nascono gl i
Only Smoke, una street  band
che da 12 anni  ha segnato,
fuori  ogni dubbio,  la nascita
e la  cresci ta del  movimento
rap Cilentano che diventa
sempre più valido e  interes-
sante.  Parl iamo nel  part ico-
lare  del la loro ult ima
concret izzazione professio-
nale,  uno studio di  registra-
zione che vuole  diventare
sempre si  più…
C o m e  n a s c e  i l  p r o g e t t o  d i
uno studio di registrazione?
In realtà sono almeno 10 anni
che abbiamo in mente questo
progetto,  non è  stato possi-
bile concretizzarlo subito. Ci
voleva un appoggio e soldi da
investire,  abbiamo lavorato
sodo in questi  anni,  per  cre-
scere professionalmente e
poter  offr ire  un servizio va-
l ido e  al  tempo stesso per
mettere da parte i  mezzi eco-
nomici  e  logistici  per  aprire
questo piccolo studio.
C h e  t i p o  d i  s e r v i z i  o f f r e  l a
Smoka Rec?
Offriamo tutti  i  servizi  legati
al  mondo del la  musica
rap/hip-hop:  registrazioni
audio,  missaggio,  mastering,
grafica, video, foto, merchan-
dising personalizzato,  distri-
buzione digitale  Label,
iscrizione SIAE/Soundreef,
ufficio stampa.
I n s o m m a ,  p e r  c h i u n q u e  v o -
g l i a  v e n i r e  a  t r o v a r v i ,  b i s o -
gna avere solo dei brani, poi
pensate a tutto voi?
Esatto,  dal la  registrazione
audio al l ’uff icio stampa,
Smoka Rec segue,  passo per
passo, gli  artisti  nella produ-
zione dei loro lavori.
L o  s t u d i o  s e m b r a  e s s e r e
pensato per gli  artisti  emer-
genti, offrite anche delle so-
luzioni formative?
Sì,  ci  piace pensare al lo  stu-
dio di  registrazione come un
laboratorio d’arte.  Presen-
tiamo anche un’offerta forma-
tiva.  Io (Cosimo Panico
n.d.r.),  all’interno del nostro
studio tengo anche lezioni di
grafica offendo attrezzature e
programmi professionali,  e i l
maestro Vincenzo La Mura,
esterno al la  crew degli  Only
Smoke ma nostro col labora-
tore, offre lezioni di  chitarra
e basso. Smoka Rec è pensato

soprattutto per  chi  ha un
sogno da real izzare nel
mondo della musica e non ha
i mezzi per registrare i  propri
brani o promuoverli.  
Quali sono i  progetti  in can-
tiere?
I l  progetto che st iamo se-
guendo adesso ci  sta  dando
grandi  soddisfazioni,  profes-
sionali  e  umane.  Due nostri
amici,  Giovanna e  Piero,  ci
hanno presentato Samba,  un
ragazzo di  20 anni  che viene
dalla  Guinea e al loggia in un
centro di  accoglienza del la
zona.  Samba,  come immagi-
nerete,  ha avuto esperienze
troppo grandi  per la  sua gio-
vanissima età.  È fuggito
dal l ’Africa  per  scampare al
terrore polit ico e  al la  fame e
qui  in  Ital ia  è  a l la  r icerca di
un lavoro che gli  permetta di
inviare soldi  anche al la
mamma che è rimasta in Gui-
nea. È un appassionato di mu-
sica  hip hop e  ci  ha  portato
alcuni suoi testi.  Abbiamo cu-
rato i l  suo progetto musicale
che, per i l  momento, prevede
tre brani  scritt i  da  lui  in  l in-
gua portoghese. Uno dei tre è
dedicato al la  madre “Mama
linda” e  uscirà  a  brevissimo.
Come ogni artista hip hop che
si rispetti  ha un nickname e il
suo è  Asma Boy’s.  Abbiamo
altri  progetti  in  cantiere,  i l
progetto da solista  di  Ge-
rardo,  un album degli  Only
Smoke (Branco volume 1)  e
anche un progetto mio (Co-
simo n.d.r.)  e  di  Raptus,  a
breve riceveremo anche dei
ragazzi  emergenti.  Ci  sono
molte novità  in  arriva  ma
adesso st iamo dando molto
spazio al la  causa del  giovane
Samba.
D a r e t e  s e n z a  d u b b i o  u n
m e s s a g g i o  f o r t e  c o n  q u e s t a
collaborazione …
I l  messaggio che senza dub-
bio vogliamo comunicare, ma
di fatto si  evince ogni giorno,
è che la musica è condivisione
e riscatto.  Attraverso la  mu-
sica  noi  st iamo real izzando
poco alla volta il  nostro sogno
e Samba dal  suo canto riesce
a condividere la  sua espe-
rienza umana,  l ’amore per  la
famiglia  e  per  la  sua terra.
Parl iamo l ingue dif ferenti  e,
non per cadere nella banalità,
ma riusciamo a capirci perfet-
tamente. La musica è questo,
è un codice multietnico ed è
per questo che non possiamo
definire Smoka Rec come solo
studio di  registrazione ma
come laboratorio di  arte  de-
stinato a chi  crede nei  nostri
stessi  valori.

Lo studio Smoka Rec è  in
Viale  del la Repubblica,  Ca-
paccio Paestum (SA)
contatt i :   380 201 4216 -
smokarec@gmail.com

Capaccio Paestum. Nasce lo studio di registrazione Smoka Rec
“Stiamo registrando i brani di un giovane immigrato, 
per noi è una grande soddisfazione professionale ed umana”

I ntervista d i  CHIARA SABIA
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Ho intervistato tre ragazzi
capaccesi che hanno da
poco aperto uno studio

di registrazione hip hop, lo
Smoka Rec, mi hanno invitato
nel loro laboratorio di arte in
una giornata molto particolare.
Come scritto nella loro intervi-
sta, questi meravigliosi ragazzi
sono presi totalmente dalla pro-
duzione di 3 brani scritti da un
ragazzo della Guinea. Mi hanno
dato la possibilità di parlarci e
ad oggi, resta una delle espe-
rienze più gratificanti che il
giornalismo mi abbia dato.
Il suo nome è Samba, ha 20 anni
e alloggia in uno dei centri di ac-
coglienza di Capaccio Paestum.
Entrando nello studio lo vedo
totalmente preso dal lavoro di
registrazione, erano in procinto
di registrare alcune scene per il
video del suo brano. Mi sono de-
filata ed ho osservato in silenzio.
Registrata qualche scena, Co-
simo Panico mi presenta Samba
e chiede se gli va di rispondere a
qualche domanda per Unico Set-
timanale. Samba non è un ra-
gazzo timido ma al tempo stesso
mi ha dato l’impressione di es-
sere un ragazzo che parla poco.
È partito 3 anni fa dalla Guinea-
Bissau perché lì è vivo il terrore
politico oltre che l’estrema po-
vertà, è fuggito per fuggire alla
morte, non solo per cercare
un’occupazione. Il suo viaggio
per raggiungere l’Italia è intriso
di paura e disperazione, ci mette
un anno e mezzo per attraver-
sare quella porzione di Africa
che lo divide dal suo futuro. Va
prima in Senegal dove trova la-
voro come muratore, si dirige lì
per iniziare a racimolare dei
soldi per affrontare  il viaggio in
mare per l’Italia. In Senegal
viene arrestato perché –mi fa ca-
pire-  anche un africano in
Africa è clandestino. Trascorre
sei mesi in carcere. In Senegal
conosce un ragazzo che pure
aveva in cuor suo la speranza di
approdare sulle coste italiane
per trovare lavoro e salvarsi
dall’inferno africano. La Giu-
nea-Bissau e il Senagal sono
paesi con i narcos al comando,
sono collocati geograficamente
tra il Brasile e la Penisola Iberica
e si prestano benissimo ad es-
sere terre di ponte che colle-
gano i traffici di droga dal
Sud-America all’Europa, la po-
vertà in cui versano poi queste
terre quasi incoraggiano le
tratte illecite. Samba, uscito dal
carcere, decide di spostarsi dal
Senegal e di avviarsi verso il
pontile che lo porterà in Italia,
la Libia, attraversando tra le
molte difficoltà anche il deserto.
È in questa fase che il racconto
di Samba si fa fumoso, l’ultima
tappa Africana è la più dura. La
Libia è il paese di transito per
chi decide di emigrare dal-
l’Africa, spesso chi raggiunge la
Libia per andare in Europa è
soggetto a mesi di detenzione.
Chi attraversa l’Africa per an-

dare in Libia quasi sempre non
ha i documenti dunque, da irre-
golare, va rinchiuso nei centri di
detenzione. In questi centri ac-
cade di tutto, maltrattamenti
violenze sessuali e anche omi-
cidi, il sovraffollamento e le
scarsissime condizioni igieniche
sono nulla rispetto al rischio che
si corre. Si esce da questi centri
pagando o lavorando in condi-
zioni di sfruttamento. Samba ce
la fa, il suo amico muore in
Libia.
Alla domanda “Chi e quanto hai
pagato per salire sul gom-
mone?” Samba mi fa percepire
che lì accade tutto attraverso
quel flusso di eventi che, se va
bene, ti risparmia dalla morte,
risponde solo “In Libia”. Tre
mesi di viaggio su un gommone
fatiscente insieme ad altre 130
persone lo portano in Italia.
“Sono arrivati tutti vivi?” “Tutti
vivi”. Il viaggio in mare è stato
devastante, agita le mani e mi fa
capire che è un ricordo che nes-
sun essere umano dovrebbe
avere. Arriva a Crotone e viene
sistemato in un centro di acco-
glienza di Capaccio Paestum.
Chiedo ai due ragazzi che lo
hanno presentato ai ragazzi
della Smoka Rec, con i quali ha
instaurato un rapporto di amici-
zia, in che condizioni vivono gli
immigrati che accogliamo. “Vi-
vono bene lì”, il centro è pulito,
mangiano e finalmente vivono
senza terrore. 
Mi rivolgo a Samba chiedo anche
a lui com’è il centro, dice che è
“ok” ma oramai sono in troppi a
vivere lì. Certo non è una pri-
gione o una barca in mezzo al
Mediterraneo. A Samba e agli
altri ragazzi che vengono accolti
nel centro vengono elargiti
€2,50 al giorno, al fronte di
€35,00 giornalieri che lo Stato
fornisce ai proprietari dei centri
per ogni ragazzo. Trentacinque
euro al giorno sono € 1.050,00
al mese, dovrebbero bastare a
coprire le spese di acqua, cor-
rente, cibo e indumenti e fa-
cendo un banale calcolo ne
rimarrebbero un po’ di più a
fronte dei € 75,00 mensili che
Samba riceve. Con questi soldi
Samba aiuta anche la madre in
Guinea. Sente la madre spesso,
ma non la vede da 3 anni. Suo
padre è stato ucciso durante un
attacco politico “È stato il Go-
verno”, mi dice. Quando Piero e
Giovanna incontrano Samba per
la prima volta sulla spiaggia, tra
le tante cose parlano anche di
musica. Samba è un appassio-
nato di rap e hip hop e ha pronti
testi e base per tre brani. Lo
presentano subito a Cosimo,
Aldo e Gerardo della Smoka Rec
e iniziano subito a lavorare alla
registrazione. Uno dei tre brani
registrati s’intitola “Mama
Linda”, è scritto in portoghese
e Samba, aka Asma Boy, lo de-
dica alla madre, attraverso que-
sta canzone vuole farle capire
che sta bene. Il buio dei suoi

occhi scompare quando gli
chiedo della madre. Sabato 3
marzo ci sarà anche il suo primo
live al bar Ad Maiora di Capac-
cio Paestum. Prima di salutarlo
gli chiedo cosa vuole fare in fu-
turo, spera di trovare un lavoro,
niente più. Faccio accenno
anche all’integrazione, keyword
delle nostre coscienze. Lui ri-
batte sulla necessità di trovare
un lavoro. Ho avuto l’impres-
sione come se le discriminazioni
verbali, le ghettizzazioni, l’odio
passivo che indubbiamente subi-
sce incoscientemente, non ab-
biano sconvolto questo ragazzo.
La sua odissea africana è nulla
contro ai nostri slogan patriot-
tici, ho avuto la sensazione che
le nostre argomentazioni sulla

questione immigrati sia
scarsa, vuota ed esanime.
Questi voti che stanno muo-
vendo attraverso le storie di
chi cerca rifugio in Italia, ri-
guardano tutti ma non loro.
Saluto Samba e torno a casa
con la consapevolezza che le
nostre empatie occidentali
sono solo delle prese in giro.
Ringrazio Cosimo, Aldo, Ge-
rardo, Piero e Giovanna, per
aver dato ad Unico Settima-
nale la possibilità di parlare
con Samba. Ringrazio Samba
per aver fatto di tutto per farmi
capire la sua storia e per aver-
mela raccontata, a lui un gran-
dissimo in bocca al lupo per la
sua musica e per la sua vita.

Samba racconta la sua odissea africana
Grazie alla Smoka Rec ha registrato 3 brani hip hop

CHIARA SABIA

Daniele Brenca, artista musicista diplomato in
Contrabbasso al Conservatorio Umberto I di
Salerno, ha creato il suo proprio studio di regi-

strazione a fonte di Roccadaspide dove attualmente ri-
siede. Numerosi i progetti discografici sviluppati al suo
interno. Un musicista che non si inserisce nelle mode
ma che è profondamente connesso al proprio tempo.
Daniele offre una lettura viscerale del mondo contem-
poraneo, avvertendo le sfide del tempo come sue alleate,
e fonte di inesauribile ispirazione. Il suo modo di inten-
dere la musica si accorda con uno stile di vita responsa-
bile. Dalla sua lunga esperienza come sideman per
importanti gruppi musicali e come compositore emerge
una sperimentazione musicale intima, forte, incentrata
sull’esplorazione della tradizione e del libero pensiero.
Svincolato da qualsiasi forma ideale di creazione, le sue
produzioni risultano autentiche e coinvolgenti. 
I suoi studi in composizione e arrangiamento sono stati
sia classici che jazz. La città di Napoli ha influenzato si-
gnificativamente il suo percorso musicale, lì dove si è
formato e ha vissuto negli anni ‘90 e dove sono nate im-
portanti collaborazioni, maturando diverse esperienze
televisive e facendo numerose tournées. Consegue
anche il titolo di “Professore d’Orchestra” presso il Tea-
tro Lirico di Spoleto.
Importanti le collaborazioni live e in studio di registra-
zione con gli artisti Eugenio Bennato, Pietra Montecor-
vino, Eduardo de Crescenzo, Ron,Gianni Guarracino,
Sal da Vinci, Tony Esposito, Enzo Gragnaniello, Da-
niele Sepe, Dario Baldan Bembo, Gigi Sabani.
Trasferitosi negli USA nel 2008 per oltre un anno ap-
profondisce le tecniche di Jazz, divenendo membro at-
tivo delle orchestre classiche newyorkesi NYSAE, The
Symphony Chorus, svolgendo anche attività didattiche.
A New York si vede impegnato nella lavorazione del suo
primo lavoro discografico. 
Durante questo periodo ha la possibilità di conoscere
diversi jazzisti tra cui Elliot Zigmund, Stanley Jordan,
Harvey S, Ted Curson, John di Stefano, Enrico Grana-
fei, Vitali Imereli, Carrie Jackson, Julie Holtzman, Dave
Samuels, Delmar Brown, Tierry Arpino, Diego Lopez

Marcellino Feliciano.
Daniele Brenca ha la fortuna di fare una lunga tournée
nel Nord Europa promossa dai diversi Centri Culturali
Italiani presenti in Estonia, Lettonia, Norvegia e Litua-
nia, e di portare in tournée il suo progetto Vibrazioni
Mediterranee a Istanbul, Beirut e Naqoura. 
Sintomatica la collaborazione con Gianni Guarracino
con il quale produce il lavoro discografico “COIMBRA”
e la coinvolgente tournée con Pietra Montecorvino in
Spagna, Portogallo e Francia, fino ad approdare anche
in Egitto e Danimarca.                            
Il suo ultimo progetto musicale Mediterranea 4et vede
coinvolti Antonio Aucello al sax soprano contralto, An-
tonio Della Polla al vibrafono, Rocco Sagaria alla batte-
ria. Il progetto nasce come narrazione biografica,
seguendo il desiderio di introspezione,  percorrendo
l’intera carriera artistica rinvenendo elementi tipici della
cultura popolare insieme a quella moderna. I brani di
Mediterranea 4et sono tutti di sua composizione. 
E’ possibile ascoltare il suo ultimo promo dal seguente
link: https://drive.google.com/open?id=1_YR-
DrwWQuoaN8RwmJ6ufCYVQJfAf8i_n

Daniele Brenca, il musicista 
solitario che vuole “farsi gruppo”
Ha fatto una lunga tournée in 
Estonia, Lettonia, Norvegia e Lituania

ROSITA TAURONE
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affrontare temi di ampio respiro
e VOLARE ALTO come storia e
geopolitica consentirebbe e
consiglierebbe.

Questo settimanale accende i ri-
flettori dell’interesse sul Parco
del Cilento, del Vallo del Diano
e degli Alburni per riscoprirne
ed esaltarne tutta la sua bel-
lezza, visitandolo a piedi attra-
verso i “sentieri/cammini” già
tracciati ed attrezzati e/o i nuovi
che la “governance” dell’Area
Protetta, i comuni più attivi e le
associazioni ambientaliste trac-
ceranno ed attrezzeranno in
vista dell’Anno dei Cammini, di
cui ha parlato di recente il Mini-
stro Dario Franceschini. La vi-
sita, rigorosamente a piedi,
attiva tutti i sensi e dà voce al si-
lenzio e libera l’anima più pro-
fonda della natura e ne scatena
la ricchezza e la varietà delle
emozioni che si fanno bellezza
di sentimenti e canto di poesia

in un rapporto di osmosi e di in-
terscambio, identificazione tra
uomo e natura. Va in questa di-
rezione il mio articolo, a cui fa-
ranno seguito le riflessioni  sui
singoli sentieri degli altri bravi
e motivati colleghi. Per quel che
mi riguarda mi impegno a ritor-
nare sul tema, che mi intriga
molto
Infatti, il Cilento interno è uno
straordinario palcoscenico,
dove da millenni uomo e natura,
geografia e storia danno spetta-
colo prismatico di voci e suoni,
colori e profumi nell'alternarsi
cangiante delle stagioni. Basta
accendere le luci della ribalta e
la recita parte da sola: bella,
ricca, varia, coinvolgente, entu-
siasmante.
E sì, perché i boschi dei monti
con le sterminate faggete delle
alture, i lecceti di media monta-
gna, i castagneti delle falde a ri-
dosso e a corona dei paesi
accendono i riflettori del sole

che filtra a lamine d'oro tra il
fitto fogliame e rifrange luce su
frutti e fiori del sottobosco e, se
sbrigliati dalla brezza o squas-
sati dalle raffiche impetuose di
venti di tempesta, a seconda
delle stagioni, fremono di vita e
danno voce al fluire dei secoli: e
narrano storie di legnaioli e car-
bonai alle prese con il pane
stento in tutte le stagioni, di bri-
ganti al riparo dei covi a conti-
nua minaccia di giustizia
sommaria, protettivi e generosi
con i deboli, spietati con i po-
tenti e gli arroganti, di pastori a
guardia di armenti alla pastura
brada di giorno e all'addiaccio
gelido a custodia di stazzi di
notte con la sola compagnia del-
l'alito caldo del cane amico e
con la incerta coperta del ta-
barro di panno ruvido, di migra-
zioni bibliche lungo i tratturi
della transumanza verso i pa-
scoli della pianura ad animare
poveri commerci di cagliati, lana

di fresca tosatura e capretti ed
agnelli belanti al sacrificio an-
nunziato, ad illudersi al fiorire
di nuovi amori; di artigiani alle
prese con il miracolo di trasfor-
mare tronchi in botti e tini, rami
in sporte, cesti e panieri e, al-
l'occorrenza, in cucchiai da co-
gliere tome e ricotte fumanti di
siero; di recenti escursionisti
appassionati di trekking alla
scoperta di paesaggi da brividi
di piacere su cocuzzoli a volo
d'abisso, a fremere di emozioni
profonde alla visione di pianori
di lavanda in fiore o di tappeti
rosa/viola di ciclamini a festo-
nare fossati umidicci o al riso
odoroso delle fragoline a pig-
mentare di sangue le verdi bar-
riere delle felci o alla mite vanità
dei funghi che s'incappellano
alle radici della macchia o delle
castagne pigmentate, pulcini lu-
stri a fuga dalla cova del riccio a
spine d'oro un po’ brunito.
E sono concerti i canti della
fauna che piroetta a slarghi az-
zurri d'infinito ed ha la maestà
dell'aquila reale e del falco pel-
legrino o pigola alle nidiate dei
passeracei o ulula con la fame
del lupo a falcate soffici sulle
nevi d'inverno e si muove con i
passi felpati della volpe a caccia
di pollai e grumisce con i cin-
ghiali a devastazione di coltivi,
ma incanta anche con la coda di
champagne degli scoiattoli o in-
curiosisce nel letargo pacioso
dei ghiri.
Ed è musica il corso di fiumi e
torrenti che caracollano a valle,
s'inabissano e riemergono nei
brevi tragitti carsici o si cari-
cano di sali nelle grave e nelle
grotte nel ventre nero della terra
per esplodere con la gloria della
luce nei capricci  delle risorgive
a cesellare stupende sculture di
stalattiti e stalagmiti a materia-
lizzare cupole di chiese o mina-
reti di moschee, scintillano in
effimeri coralli d'argento a rom-
pere e superare con fragore bar-
riere di pietre levigate  nei
secoli e la musica rotola e si
frantuma sotto ponti umbratili o
in pozze lacustri regno di eser-
citi di trote sguscianti a gara
d'arditezza vanesia nei colori
cangianti o di lontre a timida
fuoriuscita dalla tana lipposa.
Oh, la bellezza sconosciuta della
mia terra! Oh, la forza travol-
gente delle emozioni di una na-
tura immacolata nella sua

verginità! Oh, la ricchezza da
immettere con intelligenza nei
circuiti del ricco mercato del-
l'ecoturismo, se solo si avesse la
sensibilità di attivare una pro-
mozione tesa ad esaltare flora e
fauna di un territorio che
espone con generosità e natu-
rale disinvoltura i suoi tesori!
E non sono i soli, perché sul ter-
ritorio del Parco è vissuto e vive
l'uomo, che, con fertile inven-
tiva azionata dal bisogno, ha
vangato, sarchiato, piantato, po-
tato una flora per dare vita ad
una agricoltura di sussistenza
contando non sulla meccanizza-
zione, che ha toccato da pochi
decenni e solo in parte il mondo
dei nostri campi, ma sugli ani-
mali da soma, il nobile cavallo, il
mulo testardo, l'asino paziente
o sui buoi adusi al giogo del-
l'aratura e al “triglio” della pisa-
tura. Straordinarie pagine della
povera epopea della civiltà con-
tadina!!!
Ma il Parco è “territorio antro-
pizzato” e da sempre l’uomo vi
ha svolto attività produttive e lo
ha abitato. Una scrupolosa ana-
lisi geostorica, sociale e politica
nel senso più ampio delle pa-
role, ne può suggerire  nume-
rosi itinerari stimolanti di
scoperte e ricchi di sorprese che
io ho ampiamente trattato nel
corso dei decenni nelle mie nu-
merose pubblicazioni, a comin-
ciare da “CILENTO IN
CHIAROCURO” e che qui mi
limito ad elencare e che, nel
caso, potrei anche riprendere e
trattare con ampiezza di oppor-
tune riflessioni: 1) itinerari ar-
cheologici; 2) itinerari
monastici basiliani; 3) itinerari
monastici benedettini; 4) itine-
rari della libertà; 5) la civiltà
contadina; 6) il baronaggio; 7)
sulle orme dei briganti; 8) i san-
tuari mariani e rupestri; 9) i luo-
ghi di San Matteo… E l’elenco
potrebbe continuare con l’itine-
rario dell’artigianato, del fol-
clore, della gastronomia, dei
cilentani illustri, dei fenomeni
carsici, delle grotte preistori-
che, dei fenomeni carsici, dei
luoghi del mito, dell’archeologia
marina, ecc. Ma prometto che ri-
tornerò sul tema, perché il Ci-
lento è e resta una miniera
inesauribile di sorprese e sco-
perte per chi sappia leggerlo
CON CURIOSITÀ D’AMORE.
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Parco(scenico): cammini di emozioni, bellezza, poesia
“La visita, rigorosamente a piedi, attiva tutti i sensi e dà voce al silenzio e libera 
l’anima più profonda della natura e ne scatena la ricchezza e la varietà delle emozioni”

GIUSEPPE LIUCCIO

SEGUE DALLA PRIMA
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cantone svizzero del Ticino. A
febbraio 2016 i “pestani” anda-
rono in terra elvetica a prepa-
rare un menu, per un centinaio
di persone, con prodotti caseari
di bufala, salumi cilentani, fu-
silli felittesi, carne di bufalo e
dolci alle castagne di Roccada-
spide, il tutto abbinato ad una
ricca selezione di vini nostrani.
Fu un successo. Altrettanto è
stato l’incontro dello scorso
aprile, quando gli svizzeri sono
venuti a Paestum ed hanno pre-
parato un menu tipico ticinese
con i loro prodotti. Da questi
due incontri è nata un’amicizia
fraterna molto forte e sentita.
Quindi è venuto spontaneo pen-
sare ad un terzo incontro a metà
strada. Ed ecco che è stato
scelto Montefalco, in Umbria,
anche perché contemporanea-
mente c’è stata la nota manife-
stazione “Anteprima
Sagrantino”, dove si presentano
in anteprima i vini della zona in
uscita nell’anno in corso. In
quest’occasione è stato presen-
tato il Sagrantino Montefalco
della vendemmia 2004. In que-
sto modo abbiamo abbinato
l’utile al dilettevole. Come fatto
in precedenti occasioni, vi fac-
cio una sintesi di questo incon-
tro godereccio. Per arrivarci, da
Paestum, abbiamo impiegato
poco meno di 5 ore. Abbiamo
attraversato buona parte del-
l’Umbria dove abbiamo trovato
una certa similitudine con il no-
stro Cilento interno. Tanto
verde e tanti paesini tutti da sco-
prire. L’appuntamento è stato, a
mezzogiorno, presso l’Agrituri-
smo Camiano Piccolo a poche
centinaia di metri dal centro di
Montefalco. Una bella struttura
che è un insieme di apparta-
menti (con una o due camere)
con entrata indipendente ed è
immersa in un paesaggio umbro
ricco di vigneti e uliveti secolari.
Dopo i saluti e gli abbracci di
rito, siamo andati a piedi a Mon-
tefalco, cittadina conosciuta so-
prattutto per il suo vino di
grande qualità. Abbiamo subito
scoperto che il paese offre molto
di più. Circondato da splendide
mura medievali, è ricco di chiese
e tanta storia. L’incantevole po-

sizione in cui si trova le ha pro-
curato l’appellativo di “Rin-
ghiera dell’Umbria”, dai suoi
belvedere si possono ammirare i
panorami di Perugia, Assisi, Fo-
ligno, Spoleto, ecc. Dopo una
salutare e bella passeggiata ci
siamo fermati al ristorante “Re
Tartù” per una pausa pranzo ve-
loce. Locale tipico, piccolo,
caldo, ospitale ed accogliente.
Abbiamo scelto all’unanimità
due assaggi di primi tipici del
posto: “Gnocchetti al Sagran-
tino” e “Ravioli con zafferano e
tartufo nero”. Buoni. La chef,
moglie del titolare, ha vera-
mente una bella mano. È il caso
di dire, abbiamo iniziato bene. A
seguire, siamo andati al Chio-
stro Sant’Agostino dove c’era il
banco di assaggi con i produt-
tori dell’Anteprima Sagrantino.
Abbiamo assaggiato e gradito,
naturalmente solo una parte, i
vini presentati. Erano una cin-
quantina di aziende! Poi, per re-
stare in tema, siamo andati alla
cantina Scacciadiavoli per una
verticale di Sagrantino dal 2002
al 2006, accompagnata da una
selezione di formaggi e salumi.
È arrivata l’ora della cena. Si è
tenuta all’agriturismo dove ab-
biamo soggiornato. Abbiamo
iniziato con un aperitivo compo-
sto con quello che avevamo por-
tato da ambo le parti: mozzarelle
di bufala e formaggi ticinesi.
Molto ricco e sostanzioso il
menu: “Flan ai funghi porcini,
scamorza al forno con tartufo,
bruschetta con caciotta e pan-
cetta”, “Cappellacci fatti a mano
con ripieno di ricotta e spinaci
conditi con tartufo nero”, “Fi-
letto di vitello al Sagrantino con
patate al forno” e “Tortino al
cioccolato”. Come ospite della
serata abbiamo avuto Alessan-
dro Leoni, enologo della “no-
stra” San Salvatore e titolare
dell’azienda “Feudi Spada” di
Castel Viscardo (Terni) che ci
ha portato i suoi vini in abbina-
mento alla cena: La Marchesa
(Grechetto 90% e Riesling
10%), Opera (rosato 100% San-
giovese) e Peppone (Grenache
85% e Syrah 15%). Pestani e ti-
cinesi hanno apprezzato i gar-
bati modi e la disponibilità di

Alessandro e naturalmente i
suoi vini molto eleganti e piace-
voli. Giorno dopo. La mattinata
è stata dedicata ad un’ulteriore
visita ai banchi d’assaggio e a un
approfondimento della cittadina
di Montefalco. Successivamente
si è partiti verso la vicina località
San Marco per un “pranzo-de-
gustazione” alla cantina Anto-
nelli San Marco. Il tutto
interessante e piacevole, soprat-
tutto per la presenza del titolare
dell’azienda, Filippo Antonelli:
Grechetto Bio con bruschetta al-
l’olio extravergine d’oliva Anto-
nelli, salumi aziendali, pecorino
con marmellata di Sagrantino,
ceci agli aromi e focaccia al ro-
smarino; Montefalco Rosso bio
Doc con linguine di farro alla
norcina; Montefalco Sagrantino
Docg con pecorino stagionato e
salsiccia secca; Montefalco Sa-
grantino Passito Docg con bi-
scotti al Sagrantino. Anche qui,
tutti soddisfatti. Un po’ di ri-
poso ed ecco che … è l’ora della
cena! Siamo andati a Bevagna,
circa 8 km dalla “nostra” sede.
Anche questa una cittadina me-
dievale con cinta muraria ben
conservata, palazzi e chiese che
meritano di essere visitati. La
nostra meta è stata l’“Osteria
del Podestà”. Il posto è interes-
sante, arredato in modo sem-
plice con una bella atmosfera. Il
menu scelto per noi? Natural-
mente ricco e abbondante: Anti-
pasto (Rose di prosciutto crudo

di Norcia con grissini al sesamo,
caciotta di mucca di Colfiorito,
bruschetta con patè di pomodo-
rini secchi di Pachino, uovo
strapazzato al tartufo nero, insa-
latina di ceci e carpaccio di pro-
sciutto di cinghiale), primi
(“Pappardelle al ragù di cin-
ghiale tagliato a punta di col-
tello” e “Pennette al pesto di
rucola selvatica con pomodorino
e mandorle”), secondi (“Boc-
concini di chianina al rosso di
Montefalco” e “Agnello disos-
sato in porchetta con finoc-
chietto selvatico”) e per
concludere torta di ricotta e pi-
stacchio con Marsala. Tutto pre-

parato e servito in modo esem-
plare. Salvo (Salvatore Pic-
ciurro), il titolare chef, dal menu
e dal nome si intuisce che è sici-
liano, è un vero professionista.
Una bella ristorazione comple-
tata dalla gentilezza e ospitalità
della moglie. Complimenti veri,
se ripassiamo, torneremo. Il
giorno dopo è arrivato il mo-
mento della partenza. Saluti, ab-
bracci e qualche lacrimuccia.
Un’amicizia bella e vera come
questa va coltivata. Stiamo già
pensando al 4° incontro. Dove?
Sono partite delle proposte per
Piemonte, Barcellona, Francia.
Vedremo…

I maîtres di Paestum a Montefalco (PG) 
per incontrare i colleghi di Lugano
3° atto di un amichevolissimo gemellaggio

DIODATO BUONORA

(Le strangozze, o strangozzi, è una pasta tipica
umbra, di umili origini, da realizzarsi con ingre-
dienti semplici e genuini. Sono simili alle fettuc-
cine fatte in casa, realizzate con un impasto senza
uova, a base di farina di semola, farina 00, olio
e acqua. Per questa ricetta, se non troviamo gli
strangozzi, possiamo utilizzare i “nostri” fusilli o
una pasta simile)
Ingredienti: 360 g di strangozze fresche (o altra
pasta), 500 g di Cipolle di Vatolla, 100 g di pan-
cetta cilentana. 1 rametto di rosmarino, 1 dl di
vino bianco secco, 80 g di pecorino fresco grattu-
giato, olio extravergine d’oliva del Cilento, sale,
pepe.
Preparazione: Sbucciate le cipolle, affettatele al

velo e fatele appassire insieme alla pancetta ta-
gliata a cubetti in 2 cucchiai di olio, aggiungendo
un mestolino di acqua calda per evitare che pren-
dano colore. Profumate con gli aghi di rosma-
rino, bagnate con il vino e cuocete per circa 20
minuti fino a quando le cipolle saranno quasi di-
sfatte. Lessate le strangozze (o altra pasta) in ab-
bondante acqua bollente salata e scolatele al
dente. Saltatele rapidamente nella padella con le
cipolle, lasciando insaporire il tutto a fuoco vi-
vace per un paio di minuti, quindi cospargete di
pecorino, pepate e servite.
Vino abbinato: Montefalco Rosso 2014 Doc,
Colpetrone.

Strangozze alle cipolle 
(ricetta umbra “cilentanizzata”)

LA RICETTA

Maîtres  pes tani e t ici nesi a  Montefalco

SEGUE DALLA PRIMA

Mo ntefalco -  C entro storico




